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V Legge di quel 
Gran Legislato- 
re de*Làcedemo- 
ni Licurgo iJ non 
dai fi principio ò 
à Guerra,© à co* 
u di grande, fc pria non fi ricor- 
refleà qualche Nume, e qucfta^ 
*cggefucosl* offeruica da quafi 
tuuigrhabitacori del Mondo,che 

a 2 ri- 




rìcordf uoli anche grAgrIcolrori , 
cflu uino à Bacco le Corone di 
P ifT) »hh' , à Cerere di {pkhe,ead 
H rcoledi Pioppo, pei impetrar- 
ne h tutela di quei Numi» ciò che 
fù R< licione dell* antica Gentili- 
tà à nofhi giorni fi korgc efifer 
\\o dc'Léttcratijche non ardifco- 
no far comparire alla luce, cofa, 
che non Cu legnata col marchio di 
meriteuolc Perfonaggio ; alFinchc 
poffa reftar inceppata la lingua^ 
de'perfecutori Ariltarchi.Hò vo, 
luto anch'Io auualcrmi di sì de- 
gna prattica ecn dedicare à V. S, 
Molto Ill.q-vJeftanuouaCbmedia, 

che porta il Titolo, DagrEcjMiu»- 
ci là GeUfta , fapcndo quanto fia-. 
gloriofo il fuo Nome, che eden- 
do degno d'cffere incifo con do- 
rati caratteri in fronte dell'im- 
mortalità, hi ingeiofito gl'animi 
degrinuidiofi, à quali l'altrui vir- 
tù è vn tarlo , che gli rode le vi- 
ncere , Se vorrei lelTer Panegirici 

nllc 




allefue Glorici allontanandomi 
da ogni adulazione , peftifero vc- 
lenodcl vero, haucrei Ipatiofo 
campo di gir varcaio fopra i (uoì 
meriti , e fenza imitar Zcufi nella 
pittura d*£lena , delincareiil ri* 
tratto d*vn Virruofo in quefto to« 
glio, folocon Je fuedoti ammira» 
bill , per le quali la Fama ( noaJ 
contenta d'hauerà baldanza ftati* 
cati gli iuoi OricaLhi in decan^' 
Mr gl'applaufi del fuo Genitore, 
che non hà mancato dar pabolo 
àruriofi in.cllecti) ne và raminga 
in publicarle; palefando conciò 
per vero quel vulgato ada gio,chc 
giàmai pofìfono gl'alberi falutife- 
ri produrre frutti velenofi. La/ua 
Ainabiltà in particolareiCfsédo T, 
amore dichila tratta,(icome sà rsu 
pirfi i cuori di tutti ,così al pari co 
benigna attrattiua fi è copiaciutai 
tira» fi quelli fogli , e (pero , che à 
golia dell'Ambra nonhaurà à dx- 

Icaro intcrcffarficonfe brcui pa- " 

glio: i- : 



Il 

gUolmc, tutto cHe eflfafia pretio- 

fa . E picchiolo il doao , mà inefso ^i, 
potrà confiierar l'animo del do- | 
nàntCjche è anima del donojmen- 
trehà voluto dargli fegno dclla_* 
fua grand'ofseruanza. A quel Re- ' 
gnante della Francia gradi pili la 
rapa del Ruftico,che il cauallo del f 
Corteggiano ; e fù ftimato mag- Il 
giore il dono del denaro ricauaco 
dalla venditadVn picciol pode- 
rccco di Fabio Mafsifio , il quale-* 
volle liberarci prigionieri di Can- 
ne da ferri d'Annibale, che quel- 
lo dVn Regno dell'Afia Minora 
dato dal Popolo Romano al Rè 
Attalo. Si degnerà dunque la fua 
Benignità gradire qtiefti primi /li- *| 
dori dell'Autore, quali gli confa- i 
gr.o in tributo d'ofsequio; mentre, 

augurandogli lunga ferie di prò- *i 
iperità, mi dichiaro 

Di V.S,MJIL 

Humìlifs.Sfruo 

. Euncefco Benzi. 



AL LETTORE. 

BEni^nQ Lettore: fe in ^Ue^ 
fia comfo fittone nel lece- 
re incontrerai errori 5 conofceii , 
c&me errori di Stampa y non ef • 
fendoji trouato t Autore in 'Na- 
poli m tempo fi flampaua la det* 
ta 3 acciò ifiuejjfe pojfuto cerreger^ 
la con aneli a attentione domta y 
fer dartt giflo . Le ^oci ^Faiey 
Deftinoy ùttd y ffimili appfen- 
iileycome fimtmemt Poettcìypro^ 
tejìandoft *'^ero Cattolico , nato 
f otto il G renho dt S anPa Chi e fa 5 
rpmfelic$. 



PERSONAGGI, \ 

A^fonzo Rè di Granata .V* | 

CFerdioando Primogenito,! 
amante di D^Bianda, * 

D. Raimondo Secondogeni- 
to, amante di D.Matiena. 

D.Diego Gran Contcftabj]e> 
Padre di D,Bianca. 

D.Bianca^amaoK di D. Fer* 

dinando.. 
D.Mariena, amint^ di Don 

Raimondo. ' 
Roslinda Damigella di D, B, 

Micco SqriiQ diP.Ferd.inad. 

Pulcinella SerfcO di DJ<;^(ai, 

Scena/ finge la Reg^i^ 
Granata* 



A T T Ó I- 

SCENA PRIMA. 

S*.apreil Domo, e fi vedtin Trono j4lfrti^ 
fo ReiConteftabile, Principe D- Ftr'^ 
dinan4oy€ D* Aìariena, 

Jttf DRincipc DJ^erdinando > il Cielo vi 
JL fc nafcer-c primogenito perfarui 
Regnantf^già vedete quefto canuto cti- 

/ ocpcrrincarco degl'anni jcfie minte- 
cia^puc troppo» reo dere della mia vita 
lo ftame ; vi fi deueper legge rtggert-» 
'queflo ixcettrojcmgerequefto amman- 
tOi e farui premete il crine con quellau 
pefanre Corona. Cono(co,che fece mol- 
to aceibo per maneggiar mature refo- 
lutionii non ricerca il comando fi po- 
«ca ferie d'anni,perciò>priaj che quedo 
Juci io chiuda,vogIio,pcr lafciar di mCf 
fucceiTor non mcn , che degno, porre il 
freno a* voftri giouanili capricci. Già » 
come ben fapete , venne la Principefla 
dìGaliiia perilluftrar, & in'gràdir quc- # 
fta-lleggia, quale hò ft.ibilito,con ma- 
tdrq p'^nfiero darui in moghe, perche il 
giogo d*Himeneo,e quello ichc de gio- 
uanili inclinaiioni mgenenfcc i vannii 
porgete dunque ò Princi pe, aJJa Prenci- 
f>cfla la dcrtw > ne douetc titrarui di 



ciò ) EfTendo D-Maricnt, dama di fan« 
gae, non inferiore al voftro; Priego in» 
tanto ( mentre cosi conuiémi ) la Prcn- 
cipeiTanonfacciagire a vuoto que(lc«# 
fnie>ben fondate reroiutioni, poichc^ 
pretendo darli Tpofoconueniente, fc^ 
non erro> alle (uè mirabili qualità • 

D Ftfr- f Che fentenza inafpettata ? Oh 
Dio D. Bianca foccorretimi.) 

D.Mar. (Cheafcolto ò Stelle 1 D.Rai- 
mondo oue (ete.) 

Contefl. (Scorgo nella PrincipelTa vna-r 
vergognofa pudicitia, e nel Principe-»^ 
tmmirojche immobile reAò pergiubi- 
Jo,) 

D'Fer' (Che rifolui ò D.Ferdinando?) 

D»Mar»{ D.Mariena,che farai ì ) 

iR^.Comecosi refi io ò Principe,comc ? E 
voi ò PrincipclTàj perche fare apparir 
nel volto (dcgnofì i roflòri, perche? 

C ont •[G\iznAt accidente in vero, ) 

D»Fer*{ Che mi configli, ò cuore. ) 

D.Adar. (In che m'appiglio,© Cicli») 

Z>'Frr.(Deuo mancar di fedea D.Biaca. ) 

J). Alar. (Deno deporre D.Raimondo. ) 

D-Ferr{Ah nò. ) 

D'Agar. (Nò,) 

JUC' D.Ferdinando Tappiate, che fono , è 
Rè» e Padre,qui fi portò D. Mariena-» 
con titolo di voftra .Jpofa, e quantun- 
que vi fìa (lata ignota quella rifolutio^ 

ne. 



PRIMO. j 

ne, quando diciamo cosi Ci faccia,noQj 
fì mette in vn calr. Voi D. Mariena , 
ràmmentateui, che per Ifpofa del mio * 
fucccdor, qui fietc . 
D.F^r.^Coraggio D Ferdinando; Com- 
t patitemi D.13ianca,fintioni non m*ab. 
bandonate* ) E quando mio Rè fu tra- 
fgreflorde vofln comandi D. Ferdi- 
nando! MicrcdalaM.S.jchefci rim- 
proueri reggi/ recairero offefa , offe!» 
mi tenerci* 
0;//.Rafrerenatc il ciglio, ò mio Rè, fuc- 

no vani i (ofpetti, 
J),Mar. ( E come potrò frangere quelli 
Catena,chc tiene auumto il mio cuore? 
Non c po(ribiIe,fi ricorra à rimcdij .) 
ìit* Voi,che dite ò Prenci peffa. 
2),^<ir.Che venni; per efler ConfortcJ 
folto d*vn CiclojChc non didilla altro, 
che gioiej(ma le D* Raimondo ha- 
ueflc? 

Jfr. Dunque D. Ferdinando, 

D Fer. Io cflcniio Spola di quella , che 
a guifa del bendato hà (aputo con 
le iaetce,che vibra dagl'occhi coiì dol- 
cemente ferirmi , non potrei fperare^ 
più contento maggiore ( dico D. Bian- 
ca-..) ^ ^ 

Re^ ^e di quello vi pregiate, che più s'ab- 
bada a non (Iringerui entrambi con il 
laccioadi Himeneo ledeftre. 

A 2 Conu 



4 ATTO 

Cfl/ff.Principe UtFcrdinando bandite il 
cimore>c Vo| D.Mariena fugate di gra- 
da i' toflòref perche non deuc alberga- 
re in fcno di nouelii Spofi il iofpctto» 

D.Frr.( Sono forzato,) 

D* Mar (Son cónuinta . ) 

D frr.Prcncipefla D^Maricna» 

/> /I/4r. Principe D.Fedinando» 

X) Frr.Eccoui quella deftra, ch'auualori- 
ca d*vn accefo Amore pretende ftringe- 
re, ( oh Dro. ) 

J),Msr,Eó Io porgoui quella Fede » ch'c 
/imbolo della noia coftanza ( verfo D, 
Raimondo J nonpoffo^non hò cuorc;^ 
di • . • . • fuenifce ^ 

ì}»Fer»Oiìime non la forza baftanre il 
mio cuore .... fuenifcjt. 

Ri* Che merauiglie fon quefle ? D Fcrdi- 
nando,D.Mariena ì Ah che , pur trop- 
po fu prefagoil raio cuore di si (Irani 
accictcnti. 

C^fJt. La con fu /ione m'iabbagUa f II timo- 
re mi foglie i fcnfi . In (omma lo lefto 
immobile per talcafo. 

i?^.Conteftabjfc . - 

Cflwf. Mio Sire. 

Rtf.Sarà infoifc la vita del Prìncipe. 
C9nt. Gredo di nò, fe bene vn gelato fu- 

dore licuopre il volto. 
Re. Edi D.Mariena . 
'^ottt. Non temete mio Rè, fono ambi due 
. . luenuti. Re 



primo: s 

^f.Con tutto ciò non po/To frenare le («« 
grimc. 

Cont'Fiigittt^b Signore > quelche v'ingó" 
bra la mcnte,e R procuri per bora l3u 
Caluie de i luenuri con antidoti . 

Re* Saggiimentf /auellade » O là (j porti- 
no nc^oro appartafncmi . II fucccfloc 
da ruminar a i Che D. Ferdinando noa 
amt D.Mar. non è dadubit^irfi, ciTendo 
Aiggetto amabile :Che fì^Mariena non 
corri/pondi a D«Ferdinando,n6 e ere* 
d.b le da chi ha Cenno» edendo il Prm* 
cipe d'ogni merito degno, ma che ne- 
diceòContefl^biie. 

C^ftf.Qht lo (uaotmento Gt Gigionate , ò 
d*vb canuto Amote^ò d'vn mriofb (de- 
gno • 

Rt. Ci fuelerà il tempo t quel che bra* 
ma d. U pere t Parto per (e Ilanzé del 
Principe* Voi o ContèUabile non vai* 

' lontanate dalla Prenci peilat fi procuri 
perhoraiadi loro (alme cosi lì facci» • 

C#/r/«Obbedi(co.*.» » 

SCENA Ih 



M: I reca in vero contahone lo fuftni* 
L mentodel Principe , e dcUa Pniv 
cipeflaièquafidjflial mi Umbra fm- 

uacciiine U venta, pei hauer certami 



ATTO 

• di fi (lupendo accidenie. Turbard il"* 
Prtncipe dcUi efpicffi commandi del 

.Padre m farlo Spofo 1 Io non Tintcdo? 
La Prencipcfla di Galitia far comparic 
fui folto patencigli fdegni ì Io non s» 
inucftigarlì; Quando Alfonfo qui Re-' 

'gnante per effettuar le Nozze fè fpcdi- 

; re Ambafciadort d'ogni chiain erpe- 
( tienza dotati. Contcncodi il (uo Ceni* 
I tore» t di Mitrienai di nafcoOio U^r^ 
. no il Rè confapeuole nella di loro qUV 
giunta, che molto gioiiua faceujili li- 

• mirird<h riguardanti per eflec fatti^ 
Spofa nella Granata. Forfè Idegjiiatju* 

6iì folTe per non cfletli portato di' perfo* 
.:?na il Principe ad inconcrarUii Poxreb- 
. be ingombrar la mente di Reggia Dó* 
> zella tal rimembranza , mà càpacitataj^ 
{ di ciò> che mfaputa de] Principe n ta^ 
ccuanle Noz^e come.dimoflrsirn ri* 
( rrofa ? Si pertpetta,che la Prenci pe{^L# 
iliabbia piintp dt raggione ; perche 1Ì 
Principe Ci fè legger su U fronte più ^ 
che chiari vetfo del Padre i rimproue- 
ti per abborrirc te Nozze VLa bellezza 
di 0«Maricna non é da non clTer ado» 
rara,e riuerita hauendo con leggiadria^ 
immortale, forza alTai potente .d^nca^ 
" tenarc i pili (aggi in Amore . In quello 
°* ammiro troppo olcuri gl'Enigmi iChe 
n% posalo £uaQiaien(&€Ìlc|.^^i<>nf^co <i* 

ya 



PRIMO. f ^ 

*yn reciproco «fFe.to , anche Io credo « 
perche Cuole quel cieco Arciere inge- 
nerire granimi degramanti , e rendcc« 
gli (éraiuiui per (uo trionfo • 
S C E N A I I I. 
pulcinella foU , 

Pigliamo no pocorillo d'Aiero ixiXtJ» 
te cratcacha dinro chella cocina Ilo 
' caudo ram'haue accifo > c chello cbo 
è peo menò ccà cbillo mmard^co Cuo* 
co non ne vele tape iota de fpollecà 
Yuruoccole > ò atcezzà Ilo fuoco : irau 
da nauta banna n'haggio compalfione - 
pe le canee faflidie chaue > mmò che i^. * 
e ngaudiato Ilo Preoccpe D.Ferranre> 
pecche Hace facenno Ilo commico> elTc ' 
« tracca ca^on (e vede auco pe chella co<«, 
Cina > che capune «galline » pollaflre.^* 
pecciune, coniglie» gatte faruaceche,c 
poi zi (urece primmairule > che commc 
haggio titifo dicere « è nq magni muro 
laporito alla fcapc^ce co no pocorillo 
dc^epepccpp^pa,.. ^ 

, SCENA ly. 

Micco indif^arte ìt'dfttPl 
^ff.Tjr Ora fi cà non rnme pò manci 
JL JL de paraguance nnò duonno pé 
Isò mmatjjemmonio ( mà chillo é Ppl« 
Iccenella ?' E che face ccà fulò . ) 
f M/.Mà Io fai pecche à ftoCuoco le fàc- ^(l 

CIO UQU yiUe I v^Ue ^ pecche comn?CHÌ Ci §0 

Ci §3 



*ca i(To c viccchio de cafa, c/ongo com* 
*à fcat< co lo Prence p€ , < porzì quanno 
erano peccerille (c porrauano à mam- 
maranocclleje ghiocauano ^ caporrom- 
mola, mmò che Ilo Prenccpc fj'c ngua- 
deiato mmè farrà hiuè qaarche affilio 
ncorte. 

/^fV- Veramente è nò foggietto de garbo»- 
fentiran^jolo n'auto pocorillo, 

A/.Mmà(rme face Cauallcrizzo , Ilo 
puorco, c Ilo nnuofto, ca faccio cauac- 
*cà porzì all'Angrefe» 

Ji^ic^ Fi cietio ci fariflc meglio lo Ca* 
uallo. 

Pl«/.Otra ca ad ogh*affin'o fongp buono» 
>T//c.E da ridere pe l'arm i dì Viuone. 
/«/.E po che botrillè vedè»quanno farri* 
[ chiamato, D.PoUeccnellaCetrullo>aIi* 

adie cocozza pazza * 
Mic<Vè ve comm*é mpazzuto ab, ah. 
PhI.Mì che chiù da ridere a sbotta (ciin- 
ghc, quanno mmc metteraggio ngtiat* 
nafione, cppo cò no pai làtofcaiufo « 
ò li poitatcmi adcOò , ade dò itte dico 
, mmalolca na pappa nio(ca*fe non bue- 
iechc te dia na pantofca,.mQ ce laccio 
buu f*"^à ma(cella,abbo(ca, pocci non-* 
p^^.py^ òbedifce la (cgaotia nofca ( bella paro- 

,,jV: r. la cole ha» , .. 

i..^,Mic*Soi)9o ccxpt (emiriif voxzì eco !♦ 
/ ' l)iachcnjmàiw>J AcctléiiiiiMiTia Volt* 
P*^'' (mmt 



PRIMO* ^ ^ ) 

( mmence Togliapeglii ntsor tamii 
de/palTo.) 
P«/. E chi vò ioqvLi eco miccyr cha lot 
Cuoco mm'hà htto lo fcruicio» fcnza^ 
che rhaggio dùco niente * ntiiiic aucre 
0£Fetiale volimmo elTere (eruwià zin« 
no> mmàcco ttico mò , commrcatt> 
cfeiamme Micco , e corame ca fi Micco- 
e fimiTio ammÌGe,e tutte due devno pa- 
ic(e, te voglio pc"Caiiìeraca, mmà dim-* 
' me coinme ITiaie fapu^o ca rongofat»- - 

to membro ntrctolato de Corte . 
MiC'T>i lo Patrone mio D. Ferrante pra*» 
prio,pccche Ilo Parrune tuio D.Brfl:«)- 
Bo ha fatto ppè elenco (,pe mandàtaia» 
nga/eia) 

P«/.Micco vi catu mm^abBurlì»- ij 
MiCi E perche. . 
fui» Ca io Patrone mio hauc auto na^^f^ 
MicTu. mme farraie lurà . Lo te dico c# 
«guatino io Patrone tuio feppe ca Di. 
Ferrante s*eia fatto Zito , fe ne iezc-#' 
de zeppa > e de pefole à t oiiarclo , 



\t dccette • Fraterno ? Fù m*haie da fi 
nno piacere mò , che mitte cotte à pe- 
gliarete Pollecenella, e datele quarche* 
affino buono . 
Tul* Ttt puoi dicerc chello che buoie, c% 
non te creo, pecche Io Patrone mio 
i>-i^unno qaanno nte fette ca lo Pren- 
ce PC s'eca nzora io , fe mefe à chiaa-^ 

ghie. 



lo'' ATTO 
ghiere ifoghiuzzo, e deceut chtdda 
è la fede) che mme donaflc ò bella ehj 
giuro al Cielo ca fé non mme vendeco 
farria nno bello pacchiano • 

A^if. (Nce la boglio vennci e cara) Polle- 
cenella,tu faie mmo ca ifìmmo ammice," 
e paiefane , e pe cheflo non te pozzo 
dicerc na cofa ppe nauta • 

Pul, Ed Io non te creo ah, ah. 

yl^/V.lo faccio raffino chaic hauto i 

Pfil'(E che non pò efTere pe lo beneychc-j 
mme volei m*hauera fatto fto piacere,) 
e che affltio haggio auto* 

v?/;c,( Mmò nge lo calo fto pallone ) /le- 
^temello buono , patruneto ieze da lo 
2ito, pe ccrcarele quarchc affitio pc^ 
fcne» e pecche chi trafe ncoitehà dsu 
B primmo llò nouitiato^pe mparà buo 
lìo llòffiuirc. voleua mprimmo de tè 
fà fà Càuallo rizzo. Farete fàlo Cauai«« 
lo , Mà hauendo conofciuto D. Mun« 
no.cà lù manco ieri buono pe fà lo Ca- 
uallo cà fariia ftato de befuognomettc- 
'rete fotte à quarche Crauaccatore ; pè 
noiietiato c'hà fatto da lo fare Io Tor- 
dilco co nnì i*abbarda mmano> pecche 
Ir^ppimmo cchc ngi rieicie a fà lo linzi 
manzi. 

l~jPVf/ E chefto che dici manco Ilo faccio. 
Q^/r*Quando èpecchefto te Ho mpara^ 
raggioi Io ca fongo pratteco* 



P R I M n 

!>«/. MI ppe quanto riempo higgib dtj 
fà ft'affirio. 

Mie. E che faccio mò. Ilo chiù è qu^inno 
ncominci a fagli la (cala de la Coito > 
cà è ghiuflo eommc quanno Ilo mpifo 
faglie la fcala ppè fsè dà vota«c quan- 
no è arreuaco ncoppa hà fenuco tucto 
li triuol;> colsi fairaie tù> 

P«/.( Che mmale augurio c chefto ) nna- 
ze tré fccnga gotta • 

Mie. Io dico dà colli) non faccio fé dico 
buono . 

Tal. O buono i ornalo non mmi piglio 
collera eco ttico, - 
Micco frate iammongenne» ccà mmè 
benuro Ho pronto ddc trasì nguaulia. 
MicUoi^ nge perdimmo tiempo>tra(c , 
?«/. Hora chefto nò. 

E 5ia non tanra cerrcmonie . 
P«/.Tu buoie accofli non lo faraggio ma* 

ie«..*pjrte. 
//ic. Tù, Tù jchifto fe frufla ppè htuè 
perduto ilo cclleurullo,.Tù,Tù,Tù. 

SCENA V. 
D' Raimondo [olo • 

LAfciatcmi ò ^Jenficri , e voi pafTìpni 
amorofe, perche hà più forzu in vii^ 
cuorei oue alberga (degno l'odio , che 
Amore» mancarmi D-Maricna di quel- 
la fede > eh' inuiolabil mi proini(c-> • 
fraorzar (Quella fiamma amorola , eh* 



fi ATTO 

iuccncfiaua ilfuo petto ì SgombrarFtj 
Ina mente quelle paffìoni,che J*agi« 
fauatx). SoDoiirniimenti , che minac- 
<ian pur troppo di precif itarmi nel 
f lù profondo óclle mifene . Infedele.» 
V'MiTìem^ Ecome^ pofadi D.Fcr- 
dinando • E perche ? giurommi nel- 
la Galitia d'efler coftante in amarmi 
'ah D Raimondo ,0. jSairaondo , aflai 
«redeftì, e. perciò Tei tradito , fei de- 
lufo , lei vili pefoi dunque , die più fi 
tarda . Che più riflettere /oara le mio 
rilolutioni - S'armi di tolco il cuore, di 
vendetta la deftra , d'inucntioni ^inge- 
gno .E quando <queft*ppre non («ranno 
©j danti .; mi pn ucrò di vita,acciò l'in- 
grata del mio mori( lì muoua ipieta- 
^e,ahnò.. E chi sà (e £>• Nlaricna an- 
ico (erba nel feno quel primiero aHet- 
to , e per dimoftraifi Pu Jica^ hibbia.-» 
«derito à voleri deliPemio genitorei 
le ciofolTe per più pudica (ì (areb- 
ibe data à conofcere-i (e abi?orriua lo 
Ko2zedi D. Ferdinando mio Germa- 
no acquandole voghe di Rè, di gran 
lunga perenti foflero , vn Reggio cuo- 
ce dominato dal impero d'Amore, (cra- 
;bra forte macigno , nel re(ì(t«reà vo« 
ieri d'vn repugnante Monarca, mà (t 
|)iù Cvi penlìerc m'inoltro più deUfo 
irinungo^ bada; laconfiifionemi d<> 
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tnina, il dolore mi cruciarla Gelofia,nu 
gcÌa,forcuna ahi hffo , 
f crch'vn folle pcnfìer mi fpron'al paffo; 

$ C E N A VI. 

D,Biéifica^e Rof linda* 

J[).Bi4.^T^Aci, Roslinda taci, e qua! pace 
X po/To darmi , fe ia fede manca- 
tami da D. Ferdinando , è motiuo aÌTat 
potente, per farmi ftar immerfa in vna- 
continua rimembranza , 

Rof Un. E vero Sig;mà>con tutto ciò, noiL» 
deae V.E.tatò darfé m Preda al dolore j 
deue ramencarre>che V effer vnica prole 
del Sig«Gran CòtelVabilc» i' cHer gicua* 
ne,e bella.non ammette il (oggettarfo 
tanto. 

D. Bia. Eh via non piii tormentarmi. Ah 
D. Ferdinando fabro di tradimenti , at 
bergo d' Infedeltà , ricetto difrodi > mi 
tradifti?c4)ur Io tradita Inuendicata vi- 
uo? (ti Principe ì indegno vfurpator di 
Tal Tito/oifei luccefFor di quello regno, 
per ètlcr primogenito?deftra incapace-» 
tieni , per regger fcettro fimbolo della.» 
giuflitia ; mentre (ei /pergiuro , c noto 
giudo* 

^oy/;«.Pouerini lamia Sigjgià hà dato al- 
le panicjmoito Ja-compatifco . 
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D.Km.E fperi goder grainpIe^Ti felici cUI- 
làtua nouclU (pol^ìE me lafciar nrglctii 
Ujvilipcfaae delura?Quefti fono, ingraTr 
tOjCffetci della tua Real Profapi'a ? ci fo- 
uengà,che D. Bianca fù l'ogetro da te^ 
adorato^che dalla fanciullezza li giara- 
ili eterna la fede y che folìi^con ifcam- 
bicuoPàffetto corrifpofto; ch'ella fidata, 
à tuoi vezzi tutu , con calle ma^ieceiti 
fife foggerta;che faceuali apparire fou*^ 
ra delle tue guancie > ma poi pl^r fchec- 
nirla,d'vn infocato Amore i roIIori;chc 
di ciòjCrionfantc D. Bianca concedeua^ 
l'albergare folo nel Tuo petto con il 
propio cuore il tuo ed'hora altr'oggec- 
co Idolatri ?altra fede t'^annoda^altia cor. 
rilpondenza t*appag«? aitt* amor ti log» 
getcarakro fuoco c'ajfiamma? altro pet- 
to è fatto campido glio del tuo impe- 
rante Cuore?Gmro al Cielo > che farò ^ 
abborrir me ftclTa, le fccmpio non farò 
di canto oltraggio. 
^i>///«.Chi non la compatifceè ficra.Qua- 

to fon finti gl*AmaiUi d*hogi»i giorno. 
DtBìan.Mìjoh Dio,D.Bianca cu vancgj;ij 
riedi in te ftefla rinediJnon t'inoltrar có- 
Q y , tanta fretta per vendicarti; arretra quel 
! penfieto>che ti fpronaà machinàr con- 
, y^ro D. Ferdinando, chi (à,c non fona di 
•*'g°^fuo volere le nozze co D. Marienai e Io 
* sfiniménto tìacag2ionaio,pcichcman- 



caua 
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Cdua di quella fede giuratami ì ah nò $ 
che poteua non efTer didcale in altr^^ 
forma ic non porgere à D. Mariana la^ 
delira j c moftrarfi gioliuo appo del ge- 
nitore quando li die titolo di fpofo. Du* 
quc per troppo amore tramortì) e n6> 
uhi ialTa , per mantenere d* himineo lo 
provnefle illibate . ■ 
Ito f Un. Se cpn lamenti fperate raddolclrcj' 
e -dar freno al dolore ;Sig. io la dffcorro < 
come la fentojnon fi fa nulla . 

X).S. E che deggio fare? 

Roflin, Far pa!e(e il tUtto al Sig.fuo Padtc^i 

D.B. Hor quello nò» 

Roflin.^ V. E« con rimproHcri cerchà ci5- 
darre nello (lat^{)rtmiero d' Atnore i] 
Principe. 

D.B. Ne meno,n<5n effendo di D. Bianca^ 

il foggettarC 
Kof-itn. èur?qae in che v* appigliarcte? 
D'S* Farò quel, che già diUì-nelie mie Ha- 

zcmi ritiro',non troppo lungi vi porcate 

damcf*.. parte. 

SCENA vn. 

• Hoflìnda fola 

Vorrei porgerli agiuto con ia propia 
vita, (e foflc poffibile i ma e ella ai 
dccorofi fosgctta,per cflcr pudica,co.^,e 

^ me tue 

V 
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me poss'Io far nulla,fe TAntidoto dell» 
Tua frebre amoroUiè Io palefarfi aman-» 
te?vorrcbbc,Ia femplicctw, che il Prin- 
cipe D. Ferdinando intatta gli ferbalTo 
quella fede di farfela (ua fpofa, (qzì dir^ 
gli cofa alcunajnQn è dubbio, che dou- 
rebbc farlo? efIcndoD. Bianca Dama^, 
beIla,gratiofa,giouinetta, dotata d'ogni 
buon coftumeje di fangue non inferiore 
al fuo,ma fe quel pizzicore d'Amore^ » 
che vn tempo li mordeua'il core, adefifo 
non hà più forza nel fuo pettoiche fare-» 
mo?D.Ferdin»do goderà lieti quei frut- 
tijche difpenfa Amore con D, Manena* 
& ella eoo la politica , e coi decoro fi 
gratterà. Malcdetta kgge di natura, che 
Kà fatto le donne foggette à gl* huomi-t 
iii,quali fembrano tanti Giani, mentro 
con vna faccie fi dimoftrano à noi altre 
poucrinetutt*Amore,tutri fcdeità^c coq 
Taltra fi fanno fcorgev,mtti cradimea^ 
ti,tmti buggie . Oh U vn giorno folle-» 
colta Io nella rete d* Amore > non farei 
come Talcrc, nò, che (aprci mglto a(Tai , 
adello i che hòconofciutotanto;nè mi 
fidarci à quel cor mio,mia vita,mia fpe- 
mc,Io moroilo ardo,Io bruggio, che no 
le crederei con ilcuore > aia/olo con U 
1 boccale quando V amaniej eh' hauerò , 

I^yorrà far come gl-altri zerbinotti, i qua- 
j-U fon tucti fintionijlo prenderò per bar-» 
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hZyC tanto li dirò,e darò. 
Che mi diràjmio fol farò coftanre, 
E ad 'onta del fuo ardir/arà mio amante. 
Ma voglio portarmi dalia Sjg;pcrchc non 

vorrcirche, per la dimora, che hò fart^u 

qui j sfoghi la fua rabbia fourailaiio 

dodo. parte 

SCENA VIIT. 
aètè CsntejiabiU 

volta palefar fi veridici,mà,àmio 
parere»gii Himo fallaci- 
Canteflìi» Non dcuc V.M.tefìto foggettar* 
fc ad vxialieue immaginatione,<^uaIc Io 
la (limo« 

Rè £ coinè i 

Conttf» Perche il dire, eh' il Principe D« 
Ferdin ando,per chimere amoro(e> mà- 
cafle d' vbbidieflza i V. M j E di fede à 
D^Mariena, lenza fapere il come» c viu 
voler credere quelche fi vuole. 

Re, £ che direte in contrario? 

CoKtejl'Qht amore fuole in vn pùto fcoc- 
cai la (uà faetta^ e che la bellezza della 
PrencipefTa hi pofluto hauer forza-» 
badfànte con il rplendor^che vibra,d'ab- 
bagliar le pupille del Principe;e perche 
gl'occhi fono fpiraeoli del cuoie,c faci- 

15 J ^ 
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le iì credcrcjchc à piira'incontri, quelli 
fguardi meiTagueriicdeU del bendato , 
per quei meatj tì fodexo portati nel cuo*- 
r€,e pwaoppo ìiffctto txamortifTè. 

^^jjieac liei Principe j .ma delia Prenci* 
p cJR'a ,c he d i Le c e, s 'a ri c HV 1 la tra m o r i i^' 

Cotttefla,ìA\o f\i6i3\ pariiù Udilorofi^ 
xalitàieic del cuore di D.Fcidijtiaojdo 
tanta polTanza Amore hà fapmo impa- 
tronirfene>ancoiiel (enodi Ì)*Maricna, 
quei fpiriti inujfibili jd\n noucllo affet- 
tojhan poflutx) (enz*oftaculo veruno pe, 
netraruij»non tiauanddfi in quel forte-/, 
guardia) che vietati i po.teua T ingreilò , 
mentrVfilla immobile » e tutta iromer/a 
nel mirare, il Tuo Itabilitofpolo giaceua 
fà da quegli auuintoiliuo cuore^ma più 
tollo 4irei yiticitorft perche furon cari 
quei legami , e per dar (egni cilernij di 
ciòjnè venne meno. 

Re, CpateHabile mi conuingonp le yoftre 
raggipnijvotrcijChc tali ioflero^ perpo- 
cerii aomare^ll Regnante della Granita 
Rè felice -, ma fè in contrario (ì iueiano, 
peruerro contro di aic,molc9 flimjiirjejUiJ 
Cielo ^ 

Contefia* Baoditejdi gratÌA*.cotffft i finiftri 
augurrj,p jnio Rè^è s'attendi, pcr.hor;^ > 
al prepar.^mento djè giuochi, balli^ tor- 
_ ncijC d*àltri Fcftiui elerci nj, eh* in qu4« 
ì to^ mcanontrouo tagioae cgiuuaieti- 
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4:bc pofla rintuzzar àqucl)Cfae diflìipcr- 
chcil dire > che jcÌaide|[i»o ,£ non pera- 
more na cagionato lo (uanimcnto , noa 
è ciedibile,noo trouandofì in entrambi 

àchxmiiì nei aiptttOìCht rechi abot^i- 
mentOj. 

^ , Si^ cofiic fiuuole > .0 per amore » è> pejr 

iidegnojqucJljo ,rhe come Padre Jbò iU-^ 
biliio , quando oilacol vi fofld , iaipllo 
mettere in opra con l'autorità di Rcj in^ 
la Pxencipclla anco giace fra l^piwnO 

^<>»/tf^rf.Tolra>chefù dalla vifta del Prj- 
cipcrallerenò U ciglia jn tal èiiila» che-» 
ne meno Ji fii d*vx)ppcoricaciì nel lettg> 
' jS#,EC;bedi|Ie^dopD riacquiftati i feoli? 

jpontg^ Cpn altra faijcHa non fec^fi y(dUp> 
che con accefi (ofpiri^ 

>Kff,Ma non indagaftc la.caggiojn^.di qucj» 
li? 

^onteft. D Ukunaparoletta , niii cqi) yape 
I aflaiXQmiucfla^inte.fijcJie diceua(nojiv.d' 

altro fatò jmiD b.enp>cljeJua) .mentre hn 
■ ftputo al pnm*.incontro pi«garmi)c aojji 
j pià:ma Piincipc.conjc ne Ita? 
j Jtgf Sen^a pelicelo. 

Contfji. Dunque efimcro fùiii.at3cibtda5L^' 

raccidcntejrefta (ole j.o luelic.re da levo 
y petti il chiarodcl fatto»p doppo con piij^ 
„. maturo fentimento^fi cc.rcbi a* antica»*. 

rcd'hiwinco il Uccio , <e pure .qac 
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M.V- 

Rèi Mi confondete ConteftabiIe;clico,chc 
(c nella noflra Reggia mancalTe il vo- 
flfoconfigliojAlfonfo infelice farebbe^ 
fi faccia ^uel che dite, perdie fcoza fai- 
Io,n farà qaeìtche deuo* 
Comt^ Sire mi dichiaro molto onorato» 
Rhy Foco6*opra,rcfpettiuc à voftri meliti* 
Contefia. Ho merito Colorii feruirla. 
^^^Non più;ba{la,£etc del mio (angue pet 
efTtre mio bene aficttoifeguicemi^ i.par- 
te 

0»r<r/. Obbedisco. { faggio r<gnant«iiu 
vero. 

Merca del mondo $ ti dominar i* impe* 

lO.J 

SCENA IX. 



D'Raimondi) foto, 

DTOe ncirandcaimera dimora, &: Io fo« 
lo per rimirarla « à volo , qui portato 
mi fono ; mà perche forre mi die natali 
fotco clima peruerfoi fi chedelufo ogni 
tnio defire rimanga : vokua rimirarla^, 
^ ^iflì ò cicloiè pure, per mia diflaucntu- 
. ra,vn (ol guardo mi Ci niegha^ non brt- 
ti9 H maua Io già libar , con le mie puf>ilie da 
tjj°u\'angi,da (uoi labri , quei baci nella Ga* 
litia promeflìmi , quando ad vn (incero 
cis f Amaa- 
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Amante, guai Io fono, nonUnicgano 
mi perchéà fuo prò arride fortuna, mi 
lì niega vna foi vifta.Ah D.Mariena m* 
è Ci pur troppo à baftanza palefe , ed Io 
ftolto non I'jntcndo,pcrche li dilunghi 
da mci-s.^fic^c 

SCENA X* 

PErche foftc fpcrgiura, perche forte in* 
fcdelei perche mi mancafle di fede. 
i>,M*r^ Io infedeleilo fpergiuraplo man» 
catrice di fede?pcrche fedele Io fui,ncl- 
ia Granata mi portai \ perchrdi D. Ma^ 
fieca non è i'eilere fpergiura,mi fon ca« 

re le nozze} perche ui mio delire il noji 

mancar di fedc>qui per futara Reina mi 

vedijFoUe,follcche (ci* 

P iai. Si,si,folle Iq jfonp>perchc fui trop- 
po credula. 

DMartcSe dalla credili irà, in queflo,vin. 

cer vi facefte) per follia non s 'ammetre. 
V.Rmì.Mì B quando, quelch* Io credei. Io 

fortico aonfoile ftaro in contrario. 
D' A/arie. E che difparicà hi pofTuto mai 
^ caggionare la vollra incredulità ? 

■ Rai, Lo vedermi fublimaro al Trono di 

peregrina bel Iczaa , e come fognato h*'. 

uciJiiin vn punto dclufo,precipitato. 
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V'Marit* D.Raimondo rio non v*mteh- 

ÓQ* 

D-Rai. D.Maricna,vi date àconofccre per 

miolto femplicc in amore. 
2>, Alarie* Non poffo non effe re fcaltra in 

amerete viuo amante. 
^.Rai Dunque,perchc non m'intendete^ 
D' Marie* Perche enigmatico fauuclJatc. 
V'Raù Volete,che più chiaro mi fucli? 
.i2> M^. Se bramate effe ivditO'* •.• 

Idolatrai viia bellezza, ch*hcbbO 
.forza con Tua leggiadria d' auuincere il 
ystiìo cuore^ dal pari f ecefi cono (cere per 
W.ia prigioniera j mi fe lieto nel dar mi 
l-ede,con atteftaUimolti erpreffiuj ,di nó 
iTcancellar giamai dal Tuo petto il mio 
^ir.ore>Ioauamaggioramente me li dir» 
di à conofccre;mi oh Dio,doppo breue 
corfo di tempo,bandi dalla fua mente le 
^promelle fattemi > con dar fi ad altro pc- 
-rifpofaim* intendere? ( credo haijermi 
palefato a baHanza ; che divà la diilea- 

2>.^/^ (Lagelofia mi crucia; tjià Tiniefi) 
D.Raimondojfappiate » che Amore nei 
fuo regno puni(ce,quci iali,chc cótami* 
nano le fue leggi *,€ vuole , che s'Ami di 
jnz». qiigjja forroa,che ficonofce la cotrifpó- 
;us«Z(i<.nza;nc permette giàmai, che fi fcemi 
uCii:n^'«ffctro,ni{ta voltajche s'è penetrato eU 
?n7,as(er l'animo d<si corrilpon-dcnte auuilup, 
;usszi paro 



PRIMO 2j ^5 

pato nell'amorofa rett ; dunque à cho 
fagnarui D«Raimondo , ic tradito fofte? 
U eoe efla Dania vilipefe ii tuo amore ? 
fc Vi rammenca/Iìuo , ch'altro oggetto 
tradidcid Tmorzare bbe quella iìamma , 
che v'ingenenice il petto; perche , chi 
tradi^Cce in amore, è bandito da quel re- 
gno., 

J.Raù E che fallo D. Raioioado mai co* 
, mife in amore? 

D. Marie E forfè vi fcmbra tratto degno 
di pcrdonoilo mancar di fede à Dama.,, 
con degna d'eller fchernita » quale à me 

è più che nota? 

>*^4(k Solo ad vna bellezza tutto midie« 
di,ò D*Mariena , è quella » ne anco col 
penfìcfe,olai tradire. 
OeMar, Come d* vna fola fu pago il vo- 
ftro drfirc quandojpoc'anzi diceiJtichc 
la bc'tà dà cui VI lalculèe incatenar vi 
tiad;?Io so , che la dama vn tcpo da voi 
amata , giamai dimenticoilì cllcr vo- 
ilta, du» q^ue (pergiuro lete , e per e lier 
taIe>non vi fi concede luogo fi a fcguaci 
d'Amore. 

" 'Rai. Io fpergiuro,eh D.M*r'cn*>cf 'caè 
te iuperaraii con ragioni , per velai la-, 
vodra cirannidci Voi folle la Dama> ed 
loiVfieCo. . 
Ma, Io fui,noI nicgcquella^cbe nclla-i 
Galitia v'adorò , ma non quella , eh ai-; 

no. fj- 
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crone vantate per difleale, 
jO Raù Nella Galitia tn*adorafte> 8 vero) 
niàjcbe prò, (e nella Granata fon tradi- 

DMar.Se nella Craiati: fete traditoci cht 

lagnaruidimc* 
D.Rai' £ VUOI, crudele > che tni crucia fe<« 

biedi gclolìa^fenza palefar^chinciù If 

caggione? 

JD.M/rt . Perche con titolo di crudele ttì. 
nomate? 

X)'Rai, Pecche con ballami di {degno> [2* 
nade la piaga amarofa. 

X)Mar» Ditemi, D. Raimondo > fofte da- 
me gradito, quando forte mi preftò ©e- 
cafione di mirarui^ 

D*Raù Non poflb,nc delio negarlo. 

jD.M^. £ dcppo,qnando ci fu lecito lo fa« 
uellar infìeme,con parole pudiche>non 
vi diedi faggio , che per voftr' amante-^ 
fogettata nn era? 

T)*Kai* E vero* 

D.M4^* Non vi promi^ inuiolabil la mio^ 

fede? 
D.^4j.NoniÌ niego. 

J), M4*A che dunquejD.RaimondoJé eie 
non mi negate , tanto dolerui di me ? le 
vi giuro,chc come D*Mariena v'adorai 
come Principella di Galitia v*amai:ma. 
te il fato me vi toglie,fu voitra ia colpa 
perche non doucui imiaghirui d'altra^ 

bel» ' 

- ì 
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bchàiC /noda r la mia fedejenendout ben 
noto , che il cicco Arciere -dà ctfligo 
equiparato all'errore» 

Prenci pedai che più tormentarmi^ 
.voi . fola idolatrai , voi foia albergai nel 
mio feno ? d' altro ogetto non fu pago il 
mio^uorejCbe del vedrò; vuoi mancar- 
mi di fedele di più> come difleale abor- 
rirmi^? ditemi almeno » partite non più 
iioiarmii ch'Io già v-intcndo (^vuol ^dr* 
tiffi* 

V'Ma. Oh DiO)D*Raimondo.| nonvi di- 
lungate da me jafcoliatett» 

D'Raù Partire io voglio , perche fe piidLvi 
^fcolto^più inuentioni attendo* 

D'Afa» Come é pofsibile 9 che lungi daJ 
me vi portateis'io fono ranima vodra. 

2).^*ii.D.Marhena«v*ingannatCjio non (on 
DfFerdinando. 

D.^iy^. Come D.Ferdinando} 
li voftro (pofo. 

D'Afd, Non più dite.cosi* 

D'Jiai, Perche? 

D.Afa. Se non volete > ch*Ia qui rimanga 
eflinrat 

D J^ai. Non m'ingannate più»' 

D'Afa. Ve*Igiuro..«*. 
D Rai, Sono à baflanza tradito. 
JD. /i/i». Dico, che v*amerò,{c v'amai, farò 
voftra, fe pure il volere d'vna reggia^ 
poflanza,non £arà,ch'in contrario lor- ; 
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ti(ca,qnel che fi bram»» 
^.Rat. E che poflb fperar,fc ciò diceftc ? 
Prencif efla non pofl'o più dimorar , 
per non haucre più martire ,à Dio. Ser- 
ba almcn col tuo corjbefla il cor mio*** 
partC' 

D.M^.Fermatejpattiftc eh ? E m« lafcia- 
fteohDio, 

Solaauainca dal daoI> Idolo mio* 
S C E N A XI. 
P. Mitrienafola* 

T)rna, deh torna mia fpeiT. .lercTio 
non ferbo nel feno > come tu credit 
di Tigre il cuore,tua hii,tua fonc, tua^ 
faiò;nè patrò giamai lucliere dalla mia 
bocca il tuo caro nome > dal mìo petto 
li tuo cuore-Tu faggi,e m? To' a qm la- 
fci? Maledetta gelolia,che có tanta pof- 
.fanzahà faputo fmorzar quella fi.im* 
ma > che per mio amore incendiaua il 
;^tuo petto. Partirti ehi de hà polTuto 
fciogfier la tua hngua, eh - lungi da me 
ti portau' , per dar rricgui a' iiiarriri 9 
- quando l'cffela 10 (ono?Ne ri rammen- 
innOlIt tallì , che occecaco d* vna sfrenarci paf- 
3W iffi fione,dicf He in m a prcfenza, che bel* 
alli . u.. tà celefte ri tradi: si, si. che fpronnto da 
iODOn' rcflorià me ritornarcftì, à qne'lo 
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pie genuflcfTo , fommamenr« pentito^ 
cercai cfte penirenza condegna al gra- 
uc errore . Parti III da me ? e non riedi» 
per taitj con chiare note toccar ccR* 
mano, che hà più forza amore d'anni* 
dare d*hinienco iHaccio;che imperar^, 
te ccmmando; (olo per far j che li ria-':- 
cendi del tuo pecco , quella già fpento-» 
fperanza, 

H poi vedrò, (pergiuro» 
wm fc più nomi infedel la mia coflanza. 

■ SCENA XIL 

I D.F erdindndù, e D bianca* 

D.F^r^. Smorzare qacli* infocato 

\J fdegno , che à mio danno 
ferbatc nel fenojò datemi con il vodro 
rigore la morte. 

D^Bia- E credete có fufinghe ing.marmi? 

D Ferds Deh mio ctToro,tc pure,qualchc 
Icmcilladi pieci radJo!ci(ce il vofho 
cuore, alccirace d'vn fucniutato anua- 
te le ragioni, 

D Bia' Douetc coteflc voflre calunniofc 
ragioni lecarlc nel Tiibunalc d'Amo- 
rcpcrche q^iel Giudice, come giudo, 
vi darà condegno il caftigo. , 
Z>. Firrd. Voi, ò D.Bunca (ere il Giudice 
a voi loia deuo nccihcìrle, c (emcrto 

C 1 ca' 
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ca(ligo,dalla vodra delira lo bramoj 
D*BÌAt Non hò tanto (uperbo il cuorcJ 
che voglia vlurparfi quello,. che aoiu 
it li deue« 

D'Ftrd- E pure tanto indegno fono , che 
le mie preghiere non trouan luogo» 
oo'èi'anima mia. 

D Bia, Non s-ammettt3no le fuppliche^ 
d*vn*infido,d*vn traditore, 

D.F^r^^. Tanto barbara (ere?: 

D Eia* Mi conuitO' effer tale. 

B Ferd* Ma non con D. Ferdinanda» 

D Eia* Anzi con Ferdinando iolo. 

I>.Ffr<^. E perche ? 

D Bid. Perche tradirmi ardi. 

D'Fcrà, D Bianca rallenta il furore* 

V^Bia* D.Ferdinando non po(ro>nè deuo« 

i>,.F^r^.Iiaminentareui,ch*in pegno del- 
la mia fede ìq vi diedi me (ledo, placa» 
te)dcli placate lo fdcgno* 

D*Bia. Sono tco|Tpo offei J> non po/I'o;an- 
Z! geloiìa mi fooimmiilra maceria aiTar 
p.>cente per iniiigorirlo. 

D^Ffr^» Ptrr qui n:o VI preg'afte vn tem- 
po d'eiTer da me corrifpofto in am 3re, 
alcolcatemi vna fol volta. 
D.Si». ( Ah Cielo , ) c che pretcndeti^ 
dire? 

p.Ferd. eh* io (o-ìo innocente; che fe- 
condo ad amarui ; che non potrò già- 
mai notteflec^oftro. 
^\ V Bia. Con 
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JJt'Bia. Con quefte voci Tuaui Tperace di 

nuouo fchcrnirmi ? 
D Ferd, Ve*r giuro, da Caiialicro , da- 

D.Fcrdioando Principe della. Granata. 
JX Bia. (Cocx)^5à fingere) Vimini forfcn- 

ratc? Volfèil Rè.voftio Genitore dar- 

ui pfr fpofa D.Mariena ? r 
IX Ftrd. E* più che vero.) 
Xl Bta- E quando per dar fine alle nGzzc> 

/pronò Ja vofira vclontà,non.diccfti di 

si ì Ncnjifpondcte ? ; 

J?;.*. E.doppo , con aficttuofi , e fpcfll 
rguardi,non gli poi gefìi la dcRra ? 
D.'Ferd' Cosi Kb ma per fot ♦ ... . 

M..Bia' Non piiìj non voglio vdirui, e che 
vorrefti hauer due confotti eh?Vi lou- 
uenga D,Ee£dinaado>clie»D.Bianca nò 
metta eircr.(c.hernita , nè conuien con- 
taminatfi quel lettovch'Alfonfo voftro 
genitoce , deftinò pcr.voflra quiete. . 

D.Ferél- D. Bianca per 

D»Bi/t, Taci lingua facrilega. . 

D'Ferd, Per amor . . ,• - 

D-Bia, Ancor piiì ? 

Z).F*r<i. Innocente iofonOyC**.* 

-D..B/VJ. Temerario, innocente ì 

D*Ferd. St tendeua il mio genio in !>• • • 

D,Bia.\n D. Mariena volete dice ? Già 
v'intefi i dunque ,fe per genio diucnni 
VoftrafpQfajChe piùconfalfc l^^^^S^c 

5 ' 
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tormenurmij D.Fcrdinaado , paicictU-- 

di me* 

n^ferd' Voglio (cmpre (fguirui , ou? 

volgete il pafl )', folo per di/cifwr co- - 

tcfla credulità voftra. 
U.S/ii. Anzi per pià' inttiCarmi nit i labe- 

rinti delle voftrc tiai-ne.' 
J). ferd. D.Btinca, adorata nemica, poi-» 

gcte l'orecchio per vn fol momenca • 

stile mie ragioni , e doppo fc vVnnoia- 

no » datemi fencenzi diÀnortc ^ che per 

ve ftro amore, più che grata la (limo. - 
jaJ3/4. Volete elTcj: vdi«o eh? Vi li cancc*> 

daqael che bramate.Mà ah nò? Perche 

fé a danno mio 

Icioglièrà la (uà lingua, 

che più fperar m*aaanza> , 

quand'è fpenta d*amaE ogai f[<cranzac 
parte, 

jy^ F<rd, Tu faggi per noo v dirmi ì 
D.B aca, oh Dw>,lo sà amore,s'io t'ado- 
|Q,c (c (qRO innocente) ma da me dilu- - 
gati a tua poftà , che mia (arai , che tuo 
farò i mentre ic*hà fapato collo ftr^l^ 
piagarci, faprd ben porre a tuoi capric- 
ci il freno, 

e per commun di Ietto, 

ftiingerà déftia a dcftri, e f«no,a feno» • 



i 




SCENA xrir; 

Micco ìC.PhIcì nella con h ah iti dì TodtftOyi 

clitania.in mano, 

-^^i^co^ jL* Buiejargo, largo, fcoctnor» 

XJL gonci fcotmel, fuit di ccà, 
fe non buoic , che te sbennegna» 
Pulci. Si ca c'haggio ntifojmò me ne yao 
( parte fenz.a che Micco ft n'-auHtdà > r 

Micco credendojTtchc al f^o canto foJ[ct 
dice } . 

Mi£64), Cosi hiic da dicere frate mio , o 
mò che te mparo> è de befuogno, chc> 
£»e fienti , e che facce rarecchic com*- 
ni'a n*af<no>e te p?omccco da Ctualtc. 
ro, ca te faccio atreuà porzi a farete iì^ 
(propofcto de li Todiiche, e fe cu . . o 

doue si fp;jtafonnaco?Pollccenc]la|PoJl* 

IcccneUa.' 
Pulci. Gnore. ) da dentro» 
Micco. Comrae Th iie fatto demcfefcai- 

addouc le ne sì ghiuto ì • 
Pulci* Io ftò ccà. 
Micco. E pecche ftaie Iloco ? ■ 
' «Vci. E chè bòrciflc^ - 
Mièto, Che ftiflc'co mmico." 
Pulci. Io forgo HO fcghuolo obbsdientef 

me decifte,faic da ccà, io giutro,guat* 

to mc nilez-Ct 
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Elicci}. ( Oh e comme è n(cmprecone) io . 
i:< n hoggio ditto à icne;ie{cic ccà fora. , 
{Qut efce Pulcinella.) 
Non nulle decifte vattenne j cho . 
; icicpza ncc.vole co tico:Eccome ccà. 
( Q^'i finge dicafcare foura dì Micco.) 
/'hnnmcne, ili mmaidittc cauzuro 
ni' hanno, voluto, à.fà rompere no > 
cuorno.. 

Micco 'E ccmmt si fcia(cione;n*auio po- . 
cotil.'o *nce,yoleua, c nc faciue na piz-- 
za de mene» . 
Ti.L Màj frate mio, e eh* borrifTc ? Tu fai , 
niò, ca non hsggio fatto poco à.*nipa- 
rareme ibe(]iì.*nfi à mmò.' 
MiccQ* ( Ct.Ja voglio fi tonna de palla ) ) 

vicnetenne. ccàà (lo pizzo. . 
P«/.,Qcà propio.v 
Micco. Sijvotate dachcfla via» 
F:ìL Propio de facce haggio dt ftarc? 
Adtcco. Così bogliojfc vupie, che te dia^^ 

lettione de camini nà.> 
Fw/. Io vòleua ftà no pocorillo de fcuor- - 

ciò, pecche parcua cchiù gratiufo. 
>I//VfC!.^e.non„vucic votarece .de facco . 

ccà, votate de facce à na chiaueca. 
Vul. Tubaggio ntifo j alle mniaijo mmar* . 
dette.. 

\flcco.O\^y ftiende. chìftò pcdc manco, , 
e fà pictto ; vota lo chierecuoccclo da 
cheftavia. {Qu) lo fà mettere in modo 

CHriofo* PuL 
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P«/. Vao buono? che te pire Micco. 
Micco* Me pare Io cointnclTario de IftJ 

bramma , e Jo fpauieato de li pccceciU 

le,mò fà no rafco^e no Tputo. 
Pif^^Dacosì. {^^fin^e di fiutar in fdcciàJ' 

à-Aiiceo- 

Micco» Ah che puo;ti*^cflcrf 'mpifo , ca;» 
m'haie voluto appelà n'vuccchio i 
non te la renno} tale fia de menci v!*> 
roòj fghi-zzi chcll*a8ra gamma nnarue, 
fà n*auce duie pafft j tozzola 'ntcrtai.-- 
còfs^alibbarda.} vi ca-tame sbreguo- 
gncje iote fcreftor 

PW. Mò me ftordifco j perche m*asi<i; 
*nzallanuto} facimmo dìcheft'aata-^ 
mancra. {batte la Ittarda d'altro modp^ 
furiofs ) 

Micco. Dà cosi . ( Viafe^né come àern»^ 

P«/. Nò chiùmmò,ca Io faccio. 

Micco, Hora mò frcrnm^fc ccà,dc cheffà' 

cnanera,e (Iacee zitto* 
Pw^Non me mouo, nè pepcto pccieii'»' 

timi!, 

M-icca» Dì,con>m2 d^co iosfle quatto pa » 
raie Tordifcbcfe . Vaiane protenc-» ^ 
trinch,caminerat,buon, buon) e quari* 
noarragli? 

Tui* Propio;comnae dici haggio óàJ 

dicerc ì 



Micco, Ufto,QC chiùjtic manco. 
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Tal' Strinch,nanar,baficI>protal ftrincb, 
nnac, far cainmcrat,t)anat,caforecotta, 
j[?nr]at.Bon>bon.Non te farraggio ano- 
re prc vitatoia ? 

/dicco. Non (c pò fà chiù. Hora maifiifo 
feaif da dicere accofsì j quanno ufcicc-/ 
.colJo Rencjfaciri largo paHar padrona 
iaja,(e no s bindignar. 

Vi U P.iUar poltron, pokron > sbindignar, 
(percufar,fmafarar,iau;yeramente non 
fongo fuiiofo,Micco ? 

AUcco. Si nolanzi , manzi > porfcdiufe; 
fa:ie nnanze , volare tunno , adderizza 
fio pcde>c ccà fatte no fuonno, ah, ah>. 
( /y /rf cidenà terr4iejt parte.) 

F.i. l' iiimmene ca m'haic accifo; ahim- 
tv^nc li lumme , ca me-fongo Ichiafia- 
iS'i'" ne si foiuto mò porzì ? 
O p-ezzo cctrulo *nzemmentato;. 
Và,chc puozze mori becco cornuto; 
Ni à, che te picnze mò , ca non te (eco- 
to ; l'iiaie fgarrata bello guappoio mio 
( ^'-^f fi.aiz.a per feguftarlo ) ca mò dc_# 
zippo, e de pelolo, t'arriuo,e te vogHo 
<nuf{ì|are pe'nfi a li ficate co fta libar... 
(s'i.KCQMtra in farta fon D-Ferdinindo.) 
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SCENA XIV. 

D'Fcrdinandot e detto, 

D. Fer Erma balordo. 

iPulcin. XT Non fongo lardo, ci 'ncerij* 

metto nca'*ntcrra. Perdonarne fratt-<» 

voftra che'Ieta. 
D.Fer. ( Mi vien da rid. re con*tiitre Io 

mie agitationi di penfieri) come co-ru • 

qucftì habiti indofTo, c con libarda-» 

in mano ? 

P»/. iongo ùcto . Laflame ire, quanto Io 
sbennegno primniO)C,pò torno ccàjc-» 
te lo dirraggio. 

D Fer-, Attendi à me per bora , e doppo 
vtnne àtao bell'agio , come in quclta 
forma veftito? Echi precedi offendere? 

A vna , à vna , non tanta folla , cau 
ni'ha'e *nzallanuro. 

D-F^r ( Che viltà curiofa.) di lofto coJ 
nic l'aggrada. 

P«/. 'Mprunmo, & antemonia, fti braCH- 
ne>e (tilibardi le porto, pece he f ongo 
fatro guardiano de vo^ra Acce llfntiiL> 
Lludrill^ma, iiiò cilc SI tarco zie c po 
lo voglio (premiiionarc > pecJ^é m'hà 
fatto (chi.ffà terctiìff-te Nncrnu 

D. Fer. I; chi fu colm , che n fc^ rotai 
diiv o. 
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iPul' E' ftato Micco Io creato vuofto. Mi 
hflame ire^ ca mp» m'è beiBico lo fent- 
po'ncapo. 

J). Frr Per quefta volta , a tni»intcrccf- 
fìone, fi contenti perdonarlo ( vorrei 
foflcutrmi, mànon poflo,oh Dio.») 

^i^/«.Pcccbè me Io .commanda Voflona;; 
Je fia fatta la remi0ìone, mà.co no pat- 
to però > che iTie iìa pe lo reto fchu^ 
uottielJo« 

^,Fer. Siccome tu vuoi,yà,etroualo, <u 
di mia parte dillijche nelle mie ftanasc 
m*atteudi« 

TuL Mò djc qapo 'trommola pe (eruirerc 

menevag* {féirte- 
^fi'Ftr* Che rifolui D. Ferdinando ? Tfu 
che t*appigli?Fotre, tieni cuore di tem- 
pra adamantìrui, per.refidere con dop' 
j)ia forza a fronte di due ragioni ? Nò.; 
^ perche ammettcdone vna,lfalrra.cfclu- 
fadiniene ; ma quale delle.dueJiaurà 
forza per trionfar della tua volontà,; 
l'vbbidieriaa al Ré tuo Padre, ò la giu- 
rata fede à O.Dianca ? Mira, che l'vna-» 
coftringe con impelante comando, re- 
golato daldouere^s e iVUra per leggo 
.d'amorejDunquejche-fara^? Se.marcar 
xl'vbbidicnzaad vn PadrCjnon4icej.t^ 
fcancelltr dal tuo fcnHcro Tamor di 
■D Bianca, non conuicnejlo sò,che rrà- 
" jcarido in vno , pur ti tormenta raltiò* 

Ab 
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Ah D'Ferdinando, rù irrcfoJuto in vn 
pelago dì penfìeri ne giaci, c due po- 
tenti guerrieri «bbaccono la rocca del 
tuo cuore , onore 9 ed amore . Dedali 
ornai 9 e lìlolui à chi deui porgere le^ 
chiaui delia tua vojoncà , e fe conofci « 
ck'afnore p come inuincibilc > e meri- 

. teuole di si bel dono « non (ì ritardi • 
Ahi villa i ecco quella ch'adoro ; vo<« 
glio pormi in difpartr* 

Sol per vdir (oh Dio (occorfo Amore;) 

Se ver me più idegnato^ei ierba il cerc^ 

SCENA XV. 
D'Bianea, Rtslinda > e dtttd in diffdrte» 

X#/.l^rOn bifògna far altti penfieri l 

JLN animo ci vuole • 
D BU. lo non sòtche dici. 
Rof, Dubito,cbe non vorrete vdirine.^ 
Z>« B/éi. Che D. Ferdinando m'habbiaJ 

cradito, i baftanza m'è noto. 
D.Ftrd.{Cbc incendo? Io infedele ) 
Ro/. Mà poceua dubicarfì il coociaiioi 

mà adellò . . • • 

D Bi4, Che vi c di nuono} 

Vi c tanto* • • • • 
D.Bia, Et ancor mutila ne ftaU 
Rpf» Temo • • • 

fi»Bm* Qual timoW ti domina ^ , 
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Jtof' Quello di recar fiaiftra nouella l 
V.E. 

J?.i5i4. Di pure , perche (onp luuezza i 
colpi di forte pcruerfa,non più tener- 
mi à|badi> di* 
Rof. Sig'iora non hò cuore» 
J).BÌA. Ec ancor tardi ì 
ilof* Volete , ch*io lo dice? fappia TE. V, 
che rirrouandomi poc'anzi nella gai- 
lena, coli fi portò il,Rc > vnito con il 
^ig* Conteftrfbile,e cra(correndo mfic- 
ie,intefi più>ckc chiare quefte mede- 
ic parole c<Contcfl:abile fate prepa- 
rar per di mattino nella piazza reale » 
per lollennizzar le nozze di D4Ferdi<- 
na.ido» vn fteccato per gioftrai e tutti 
.diCofte fimettino ingala, perche-* 
* voglio , che Ci facciano balli ) fc^krì 
giochi condegni à merti di D* Mt<- 

3,ì^crd {Uì la firoja di D.Ferdiiiaiido vi 
" nianca.) ^ , 

D Btét. Ob Dio fon morta ? 

Kfff Non Io difTì io^che tal buóua di pof 
' co gemo v'era ? 

2).i?M> Potrò redare in vita t 

^«/.E di me(licri>signoi«,armarrc di 

tienza . 

D.BfA. 16 fchernital 

Z).-F^r^. (lo forzato!) ' 

Z> BU. Ah,ch*è troppo acerbo i IdoUrr 
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D'FerélnAh che non/ potrò «(Ter vìnt». ' f* 

V'Bian Cosi ditte Kctìindz ì 
^<>/. Appunto, come hò detta. 
V-Bia- Ahimè, che Icn vola. 
rien meno fo tira le braccia diRoslindaé 
D Ferd* D.Bianca,oh Dio> adotato mio 
bene. 

Rof. Poucrina>pouerina, com'è gelato il 
(udore. 

B'ftrd» Mà (etii refli efangut, non f o- 

tràviuere D.Ferdinando. 
RoJ. V. A. n'è ia cagione. 
D'Fer» E come.Rpsiinda ? tu m'oficndt. 
Rof. Perche fi vede mancata di fede. 
D^Ferd' Losà il Cielo>Iosà Ainore,fe.'I 
Rof. Non più qui dimorar D. Ferdinan- 

do^partitcj perché à qiiefta volta fc'n 

viene il si^. Conteftabile. ^ 
D*F€rd. E par,quefto ci vuoIc,aftri cru. 

deli. ' parte» 

SCENA XVI. 
ContefiahiUye detti. ^ 

Cffntef /^H Dio, che mi fi ràp'pré- 
V-/ (cnta aumti gl'occhi 1 O. 
Bian— ì amita figlia ? 
^p/. Vh,vh, mi vicn da piangere,pcr 

compaflione • 
C<>//r<f/. Deh pairo delle mie vilccrc non 
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più tenere appannate le cue vaghe pu- 
pille* ^ 

Xof. Non vi farà pericolo, perche li pal- 
pita il cuore; oueruate. 

(jOontePabilt l'offcrua. ) 

Cùtìttf* Dxte bcnej olà,rccacemi criftalf» 
con acqua ^ ' 

D.Bia» Ahìraèt ahimè. 

£of Non bifogna ; perche già comincia 
à rcQenir(ì« 

X>.B/4. Oh Dio il cuore . . 

Contef* D.Bianca Scoraggio, fcm*ami;,. 
Roslinda, foftcncre perqueftobrtc- 
cio>e (opta di quella (edia cercamo di 
pofarla. 

J^ff/i Così farà meglio. 

ha fi edotti in vna ftdia» 

J}.Bia* E pure io redo in vhzì 

Conttf» Che difcorre fra di fe ? 

J^o/. Sono effetti de! dolore. 

Contef É da qual dolor UfcioffI vìnce* 
re? narrami il tutto Roslinda* 

J^of, Io non sò altro signore, che mèco 
ftaua dircorrendo)belU,e baona,6c in 
vnfubito gli s'impallidì il volto, c-# 
r.hiudédo le luci> die fegtii molto cui- 
denti di perder la vita , ( m*è di bifo* 
gno fingere ) foura di me s*appog^iò, 
io piena di cimoie per tal cafo,mi die- 
l\m di alle voci. 

Centi f. Forfè gli ne fiii cagione qualche 

di- 

m 
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rÒC. lono.i sò.p:à4i tjasilo . Màgià.lo- 
iatoil Cielo,ètonac>) il chiaro luaie 
alle fas papille j da lei à pieno patri 
fetirirne ilcame. ^ 

D'3U iK iiin^o mio gtnirore. 

(^^/ vuole aizzar ft . ^ 
Cantei' E vaicui cbiudcr le luci >p£r n>e 

U(ciar fetniuiao ? 
p.^/^.Qaelto non era il mio defìro > 
' mà lolo per dirmi ad vnaconrinua-» 
■ quiete* 

Ctf»f^/- E che v'affligge in vita ? 
^.Bta. Immen(odolore,vuol(ì dir>niiHa. 

signore (lingua d€h taci .) 
Contcf.Comc nu la vi cale, q'udo afcol- 

tùfChe per 4iC meca al dolore, abbrac- 

ciauacc di buan fenno la morte ? 
Bof' (Hor qaì^tbvàgho,K:hc dirà ? ) : 
p.l^M. Nulla mi cale, è vero, c perchej 

neirintertìO è il do!ors, à tue folaè ri.- 

ferbito il curarlo. 
Contef'^ chi iiiflui nel voflia Cena , vn^ 

morbo cosi co ntaggiolo? 
J). Bla. lì variat de^tcnipLC^^^ ben m.in« 

renda. ) 

C^ntef. Se ciò- mi palefiite per vero , non 
c difpcrata la cura x perch$ fi ncorreri 

vita» ^ * 
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0«f#/' E quale ? 

J),Bia, Non pollo pale(ar la... . 

Conttf' Perche > 

V'Bi^* Perche mei comanda il tempo, 

òc il luogo. 
Rof, ( Cora*c macftra j non la ftimauo 

unto ) 

Comtf. Dunque (e'I tempo ve Io sitici 
& il luogo non rammctte , itene nel- 
le voftrc ftanze, otte e cemp®* e luogo 
hauranno* Io colà ne vcrrò.e per djic» 
ut faggio • che molto mi pefa il voftro 
pericolo ; voglio can la propria 
qutndo d'uopo ti fof e ^ fanar la vo- 
ltrame(titt«; Voi Roslioda babbiarc* 
ne cura, i f^rte', 

J?#/ V bbidifco come deoo. 

D'Bia^ Che farò «oslinda mia feddo i 
che micon(ìgli7 

M.9f Se V« E* non mi dice il che > non sòt 
che dirai. 

D.Bia. E come non Vdtfli? 

K0/. Intefì i baflanza, quel che volercu^ 
vai parimente poc'anzi vdi j che neilA 
Icuola del fìngile molto apprendcftt i 
mentre fenz;^ penfarui punto l'baaett 
' dato à vedere il bianco» pei oegco» 

fX^.Bia. Co$i dunque farò ? 
Se pur ti piace> 
£ fc beami celai: d[^amQ^r h f^e* 
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SCENA xvir. 



Aiitco f jh, 
Eramente difle buono no fette- 



y riimmeco de lo Laucnarccà a fto 
munno èdebefaogno haucrcnceap 
cantaro iodicio > e pò » quanno tc^ 
truoue ì quarchc guaio puoie Jicere 
co ramo no core • Nrl cofcino fibulo , 
nulla pafcerc.culiulo. Io mò > quanra^ 
n'haggro fatto ì chi! lo Pollecenclla^ 
de dc(prc<:ei ;:pmmaIa^'puro co tue* 
co cbe(^o> pecche fongo n'hommo io- 
deciuf*) c» belli paroltlle Thaggio 
fatto toccà co It piede , ca io haueua^ 
laggiont ) ed iflo llotuotto^ e poco 
mpVitnmotpe io curto , re pare cola de 
oania>fircIo kiaffi comm'à pito nter- 
raico la fcufa de lo Tordiko ? tnà uon 
fe putte tk ccbìà,chella capoirommo* 
la à la landen^tcv le esatta ca (e potea^ 
pagà no fei chialle } e nimò ccà dinro 
le nn'è benuto>còn)me noti foilè flato 
facto iuio, à cetcareiDc perdaono > o 
perche bà fatto cbcllo mò 1^ pecche^ 
conim'baggiodiiiOjfongoijo potlite- 
co ncarne* c nQo(Ta> e non mnoe falrri» 
mette din:o «nofaco» m«nco da lo 
ccbiv ftttaponc de li> munna, ma laf- 
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ia.nniD di banni tuctc Ile dicoiue > o 
«iiircj foiigo co lofciu^o*, bifta: venim- 
mo à chillo chiafjo de ?jllccencUa-r > 
r.onie pòchiainiTii n'ifcno » dico tu 
buie ance segnare, mòiChe $'hà rni(o 
lo chiricucccoladc volereft fi Corte» 
.^'Cciàno nprimmd capite Ncòrte? mmò, 
ghe s'è nzoraco D- Ferrante lo patrone 
nuoi fongo io > c che facvio mò J è pi- 
IO n*haggio no pocòrillo de fctupolo, 
pcct he i fsò matrcmmonnio nce ve» 
' ii'arrauogUo f»parito, e io "Cielo no» 
""'bine faccia iinouino ,'ché non hauef- 
^jc^np à bedè puma à hìtzt^k/ 

' ' SCENA XVlII.à vltittu. 

Tpi<lcirJtlU , che porta vcjfiti dicala per 
vtliirfi in Suna\e detto- 

J?;,/(.T7 Bi, e non trouarete prouiflo, 

(cazza ; vole ilo Rrene , che* 
tutte i'huommenc de Corte (e mena* 
no nguarnicioue > pcfarefe la fefta-» 
inniai reco lata f ramò chenguadia la 
Prcnccpe p. Fcrragliàndolo. Io pec- 
che pietengo qiiarche afl&cio , m'hag- 
&i« (eruuto de fta b^na acca fio * 
' iVon bclogna autojjnò mmc voglio 
aparare conim*a malo d« porcACcio p 
colobiioacpcdc» 



PRIMO.' 4J 
//iVr#.Ch'auta ve^ìone é chefla I 

FhL Cheda c la giubba , nò . hagi:»ia 
fatrdarrore i (ongo le brache » di)T 
chencececame> manco fongo che He: 
fongo li fleiulel vi » vi e loferratuolo» 

Adiccò, E fa maIannO)Che te corda. 

fui. Tu si ccà t haggio fatto Ilo malo 
iuornov 

Mìeet, E pecche ? 

Pm/> Pecche mme farrai'e àk naucz voti» 

denatechc nterra* 
Micco Notì te ne vregaogne? n'homm» 

comm'a ce ne ,fà cunra de na caduca^ 

cchià>e manco* 
fui, /^auattenncca tu co fse belle paro* 

lelle>me Stoppie fpiflc/piffor 
Mùco, Io pretengo de farccc (cruiiio j 

che faccio mò# 
TuL Te rcngraii o frate» 
Micco» Dì mme, che (carrapielle fongo 

chede? ch'iiaie Tpegliato quatcho 

abreo? 

VhL e comme» tu non faie , ca nuie aure 
Coriefcianc nc'hauimmo da vefti de 
ga/a,pe ordene de lo Rtene ì 

Adiecù» Nò. 

fuL Sacciaio mmò • 

Micco. E tu te vuole vefli ì 

Fui. E comme. 

Micco. Te chiagno viuo« 

PW.Chcbòdiccrechcllo? 

Mt€€$ 



ATTO 

Mieto* Ci Ce non voglia lo Ciclo • » • 
Pnlc, Secotcja. 

Micco' Tu vaie nnmte cammera...» 

Tul. Buono. 

Aiic€9. Co carcofa ftuorto • % • 
Tul. Di cchiù . 

Micco, Sì portato > comme a no Conte^^ 
Ngalcra. 

TuU Non facciojchec'arraaoglie, cheJ 
cuqrto,c ftuorto. 

AJicco* Che tuono ? no coorno , na ma- 
nccaj n'uocchio>nacaiizctra>na mano» 
no cauzot e > na vocca > na fcarpa > no 
bctconc) ò ^uarch'auta cofa i m*haio 
ntifo ì 

ThIcì- T'haggio ntifo,e compri fo^^onci 

uHto p)icfto ncc ? 
Aficco. E corame non lo fapiuc ? 
fui. E chi miiìc VhÀ boluto dice re • 
y\4ice» Lo boia de /fc/ontcfurco» 
Tul. Chi, frate to ì 

Micco, Tu nnc vuoie de la quaglila ; 'io 

Rìò namc ne vaoi 
Pul' Gomme si fchizz.icancllo. 
Aficco. Es*à\c auuto cchiùiorcinij tu "de 

Cicco Na(ca , quanno icze ad alTauià. 

W CerrigliOjCCo troburcme ccà > e niQ 

me fai e de I© potta. 1 
Pftl, Te fongo Ichiaan > e te rengratio 

donca non mmc vcfto ? i 
Mtcc9. Si ilxià a rag^uac ce vcitiffag- 
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fui. Io farraggio tutto chcJ!o,che buoic, ' 
^Mtcco.Cohì me prommieiti I 

Th}. Te Io pi omaictto d hommo d*ho« 
nere» 

A^icc9^ Horafsù damme ccà • 
fulcìnelU li dona li calz.om in f%mii9 

Chc(U e Iicafacca. 
Micco Cc ndeuenaflff iufto>(comme c 
cetruloj ftiennc ccà (lo vraccio quan- 
ro re la meco. 

2éi mette un calx.o»t i« un brénio. » O 

l'altro in vn*altr»» 
P*/. Hàuéiiemo fàtco attore? 
^iVtf«.,Nò,si,lja/craggione; ch ftefon^ 

go li cauzune , leuatnmotclic , e mccr 

tiramo/.' da banna. 

ftélciHelUpt^lìa lacafacca» . , 
€lie(U ccà è ell4 pè eletto. ' ' 
4iicc». Ah,ah, mo ncc ndoucnafte fatte 
(otta. 

Ct U mette con li httoni di dietro» 
Val, Ah A/icco, ca m'afio^ o. 
Micco. £ de beluogno liauèfence par 

cicP.za. 

?«/.iJ/annaggia tale pacicnza,ca m'cfcè 
lo rpirito. 

Mieto* Tu non fait ca chi bello voir pa- 
rete, doglia de /cianche ha da lemirc? 
non bidè comme. te và de chiunxoj 

racttur.moit UociUZÓncBiò» . • 

ThI» » . 
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fulC' /W'aflTecco cca nrerra ? 
Micco. E che baie la polagra i Je dcnoc* 
ckia. 

fui. Nò , foglio pili dr doglia de nutre . 
Micco. Viz mò , fta deriito comm'a no 
fufo > mprimmo lo pedc dicftro haìA^ 

da mettere* 
if/a quale ciò dieftro mò? 

Miccù^ £ chillo JIoco a facete ; è chiflo » 
miette U*auto • 

Abimmene; ccomme cammenar* 
raggio? i 

Micco. Co la carreiolj» quanno non vuo 
«aipmeQà co li pieda cuoic : ui ca mò 
ctmmine co la giauetate? uia non can* 
u fqu^ille; chillo è iofccraiuoio » 

fnl* Ò accofsì uà buono. 

St lo metti fojfoprs é 

Mitct'ì^on fepò fà cchiùjeccocc ccàlot 
io mmcros* 

Tftl- De chella manera ì 

M'CCpé No pocorillo de banna : oh 
comme li gratiufo: iiie che borridO* 
pé cHere Io ipanto de ile femmcoe? 
Che bocria ? 

./l/iVf0-N'agonigIiaie na citenaa Io cuoi* 
lo>e pò poùffc diccrc) de ue retate, a la 
fpagniojefc . Oh puotta de fangughi » 
pararhcs na ventanighas> te tuosnos le 
Dcfole* 

Fui, E che accodi non poizo ì • lo fefti- 

DO 9 MÌ610» 



Pnl, Oh è comme (origo mpaftoratojvcw 
gho ckmnienà pot taó&j nò a è 'me., 
giio pede,cacapcde» 

Micco, F«rma,f«pmi,Ci te ride lo ferrai 

iuolo (mo firnmo à riempo) 

P«/.Stàdeafcheneérid^càppcuamcsbtiì 
gognatrà. ». 

Lsfl'a fare a me. 

ufi a* 3«» • • ^- 

E che faic ? ^- »• ^ 

.^tcftf.Stà zitto . 

Ah puozz'eiTere accifo; ' " 
- M teca con volta te nda p tù vòlte. 
Mtcco. Allo pazzomatiuolcallo pazzé 

manuoIo,tu,tu,tij. parte. 
?tiL Ah mannaggia; me Thaiè fatta n'ao 

ra vota,ahimè casòmuortr. 
Dona dipettto ntlU Sctna, e fmgi 



Finr dell'Atto Primo; 
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^ : : ^ C E N A I. V 

• :* 

• . D. Fiìrdm<$ri4o>e Micco* ^ 

J!>.F/r. TjOfli » come t'impofi j nelIiLS 

X ftinzc di D.Bianca ? 
[A/^fCrMò prò pipK.id»J là vengo. 
P Fer»^ che npqua nii rechi. 
ì^iVr0.BonA,e mila» 
Df^r. Come? < . 

^iVro.Gnornò haggio fatto arrore. 
X>. Frr' Erratili in dirmi d'eflerui fl/ito. 
ferie? 

'Micco, Nce fongo (lato reale 9 c mpet*, 

fonale . 

p»Fcr» Et in che dunque dici di nò ? 
Adicco' E it cefi bcuco co n'uocchio 

^ftuortojche ra*aie.voluroa fa torcere, 
D-Fcr» Via, pieftoo non più tenernii à 

bada; qual llniflra } e Hcu nouella mi 

porti? 

'Micco» 6pn<} pecche cqpiip' iiboluto Io 
, Cielcv OOAC morta, ca flacè come 
no pierno ; ma la , pecche (lena cóm'à 
gatta froitera ncata fpia , che non fo 
pòtoccà, 

D.Ferd. E perche ? 

Micco* Lo pecche ntrà de Tuie Io fapite. 



S É^C (6 M D o ^ 
JO'Ferd^ Io alrro rionsò>che delTéf li fe» 
de 1 e, fe per ciò làmina ri caca ne gia- 
cefTc * 

Aficco Non faccio chiùjChe tato,patro» 

ne mioj fole fcngochillo che beo. - 
D'Ferd. Mollo fai, ma poco mi narri > à 
Còme vedo» non più; dal principio 
racconta > chi dalla rnia bella t'intro* 
dufscicomc ne ftaua, è che ti difle . 
^ice» Tutto chefto boic lape ? yWo to 
nforrao comm* ì no fcreuano crem- 
rnenalc i nprimmos , ntcrrocatar , 
6c diflìtur : lo ine ne ieze , comme 



Voflra Autczzamecommafiaie. d 
* ' patrone , à i'antecamcra de la Signora 
Donna lanca^ é colà ce trotiaf^ Ro(eI* 
la la Dammecella foia ^ le diffi^che Io 
haueua da portare nna mbafciàr^ fio- 
rata ^ de citnbus proiudicios > à la Se- 
gnora ; eflà quanno nteféttc chclto , 
medifTethfi. ' ^ 

X>.fyr<^(.5ene , edoppo ? 

Jhficco,Non te mouere da ctì > Te non^ 
buoie,che me fcorda; la trcuaie, mai* 
ella, che fpaflcuua comme n hom- 
mo/ana, e iarua, ma cò la facce cole- 
reca,e fofperannome diflèjchc baicu» 
facendo dalli . 

D.Fer. E tu l'cfponefti l'ambafciat* ì 

^/«Vcff. Gnomone . 
^.Ftfr<^.Echeledjceai? 
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.^iVrtf.Nientc; fulojulp le diilèiScgno* 

>i ra mia haggio fajtco fgari,©nc ; U vo- 
taie le fpalle , c de corzcra clcctto 
fora-i . 

D,F<r»E di qiififta forma cfegulfli quil- 
i cHct'ìmpoiì eh ? 

,^Kco. No ifzlo difll à Rofella , che ce 

^.F*r^.Non sò chi mi tiene, flolto,che 
(ci ; che mi gioua i*haiierne inforni a- 
; u Ilo$Iinda,quando.^.ra di mio genio, 
che con il proprio orecchio haue/Ii 
v.dito.,q«anio mipefaiialil (uo dan, 
np^ e che non tcipcnc di;l;>niftra ./ 
'Jliicco.lo noq (accio^^co>xofiache]Ieta 
fàde llopatU jt ipkfe chiù m*ac-. 
c^jAaua n*àuto pocodllo , fchicto no 
muorzo tif^^ceuade mcae.*cant* era 
arragpiata . 
X).f «M^iyof.yiji V gii che il fallo fi fece 

come dicefti à Roshnd/i? 
^icco^Lc dcceite 4* chefta. manera ; 

^Parrune mo m*hà mannaro cc« à bedè 
«-.comme i^^c^la. Segnora^Doona Un* 
ca> e che non fc piglia collera,mà,che 
. JacefTc nò core quant*à n*afcno> ca-» 
fie non morimmo campammo cient* 
auce ceremonie da paro mio> balamatt 
u^iOf <ie V*^>^foschiauetcie]lo,ereqaila * 
- . . D.F^r.JNon piùjdi .qucfto li djcefti ? 
^^'•^ Mifco'B, che ne voline ehm? 

D. 



FECONDO. 

DìFerJ^ìù volciio^cbc ti fo/Iì erpIiCato> 

niÀcIierirpodatidic ? 
AiiccvHon faccio {e m'allccordoj ah,ah> 

si mi dif. . • • 

S G E N A I I. 

Ree detti • 

Re. jp\ Ferdinando? 

D FeXJ, Mio fire; ( ah maledetto in» 
contro.) 

Alice o-Dn(c[ì(tnct !!o Rrcnc nce hìi oe- 
gliato nhagantc criinmas le ce ti mc^ 
ntifo fìmmo iuti • 

^f". A ppunto te vele uo . 

wD F^r.^yeper di{pen(armi CQrnandi la^ 
M.V. voleami ,contoco haucr propi- 
cia Fortuna>méci:e fà incontrarmi quel 
che bramo - 

Re. Queftp non mie nuouo j perdo Tap- 
pi , che hò (labihto per dimattina il 

' lollennizzar le nozze , con giodre^ p 
con altri efercitij fcdiui • 

i>.F^.A baftanzam'c noto, ( che forte 
nemica trama , pur troppo , à mio da- 
no.) 

Re^ ( D- Ferdinando fi turba ! ) 
^/iVra (Te>àcà ndouenata.^ ^ . - 
i>.Fer.(Mààfuapofta cerchi offcndcr- 
roi i non ccrao> nò hò di bronzo a 
cuore./ § I fi*' 
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Jtf' { Sarò forzato ,coaofccnciolo dìiTa-. 
bidier.tcì mettere in opia l'autorità 
• reale >) 

I>.ftfr.(^arò fpalleggiato d Amoro , 
quando farò forzato . ) 
. Rg, Dunque già 3 che ti è noto, perch%» 
non vai preparandoti in quella guifa, 
«he denc vn fucccHor di Corona ì ( s* 

impallidii) . 
p.F^r.Dourci ciò fare, non 1 nicgo , 

mà fc (oiumerfo in vn profon io letar- 
go il mifc . • .ro D. Perdi . . , . mà li è 

di ragione . ••• 
itf.Chc dici, Io non t'intendo? 

Aficco , Sì , sì , mcctece na pezza, e co- 
felaa doiccape non e arte toia Thaic 

fgarrata.» . 
D.Ftfr.I dettami del cuore foghono tal 
\ volta eder ol'curi ( fingerò quanto 

porto.) 

^c.Si> mà quando Ci fauella con vn t«- 
gnante,e quello di vantaggio è Padre, 

i dettami del cuore dcuono farfi vdirt 
più,che chiari. 
T>,Fcr Mà quando vi manca il modo ì 
' Re A tutti è pronto , tVnginni . de nO' 
ftn cuori la lingua è interprete, 
lè** V-Fer.R vero v con faggie^c chiare nate 
im la M. V. (fi fà vdir i ma fc la li ng na , 

co come fedele , conolccfle quei penlw- 

lUxt WEomituKi daU'iauUiWo ^ ?^ 

— ■ ■ " £t% 
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co giou«mento » anzi di danno foffe- 

rojdeue conofccndo il pericolo palc- 
farle ? 

Re. Li prudenza noi comanda . 
D.Fer.Memvc mìo (ire , affiimate eflcr 

la prudenza force o(hcolo alla pohci- 

caj V./f/. s'vni forma , fcnza trauiac 

punto , à^juel che diffè. 
RC'Bcnc nel generale j ma nel particoli- 

re , Ci ricerca per forza la chiarezza.» 

dciranimo. 
V'.fen E nel parricoIire>c nello genera» 

ie , chi sà fingere, hi tnodo di ht fpic 

car forco malcbera di vrtuà il ftiHo . 
Ri .E quando fi (là in prcfenza d^vn Kè^ 

con qual lingua H fauelia ì 
T).Fg r O dell'animo , ò della volontà > 
Re, ( Chedifcorfo viuace)a(colta > per 

quanto di poco danno c taf politica.» 

•Icre tanto punto non gioua j perche 

chi cinge Coronaslciba b^lU voce i\ 

Comando. 
T>'F€r. Mà fe quelli firan • 
Rei non piùàbaftanzai'hòinrcfo . D. 

Ferdinando te*i comando come Pa- 
dre l^iccingcrri alle nozre > noi più 
repliche , e raggioni, fe non fUoi,ch' 
lo jafciaiido da parte (lare l'elkre di 
Padre» faccia quel che dcuo cjmt^ 
Rè. 

Dfcr. Aliucn fi confi? • 
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JIff. Taci cosi voglio .... parte . 

p.Fer-Tici così voglio! vuoi ch'Iòtac-, . 

, cu ? SìySìf rimendo i daromi^iii coii.» 
<jueftt fpada , mentre come Rè mi 
comandi , in vn'pcrpetuo filcntio,<5c 

I in que Ita guifa adempirò la tua bar- 

' bara volontà. Cosìvogliol Djurci 

• lotrrarmi à cuoi voleri , noi niego,iiii 

• ie non conuicnecommunarli il mio 
Ietto con oggetto non di mia volontà, 
con che legge fpcri aftringcrtn: ? giu- 

f. to che (e D. 5;anca non mi fi concede 
' in mo|li?i fciogiier da quella mia Iin- 
gua^uélli parole>che hautan poflaa- 

• . puc troppa , di fpronjr Utuade- 
iUà à fir.nic contro me memjiabil 
fqntenza- 

£ s'at morir , L per amor m'appiglio 
HmpAfiento U rì^or > amo ilpin^lio» 

SCENA III. 

Ontcrfeaggìoditto,ct nce iatn- 
^ mo accoftando à chcllo, che mt> 
icua pè Io cbireuoccolo, ntuornodet 
le pjitnie , vi , vi ,mò conimc s'e *ti*c 
pbiuro fenza manco cercarme lecia- 
Zi, e corame (la nzorfato > terrttiene- 
«:e>fetra«a,chcUSia Donna lanca 

U 



N 



secondo; ?7 

fa'bole pe forza , fé credeile de ire co 
loculopèrcrra . baie vifto ccò quan- 
te lacouanclle» voleua piglià Ilo Patr. 
nfauza grammatica ? Ma le fùcureo 
Jo iiippone,ca lo rrouaic chiù fatrapo-* 
ne d'ifIo,è co na fola parolellade cofst 
voglio; lo laflàic nfante cctrulo (ì- 
curto narura Cacaiet. Veraraenre n* 
luggio compafllone > pecche chfllo 
deiafchence d*ammore face alTaic;é sé 
tratta,ca manco te fà à bedè la mon- 
tagna ie Somma > tento re mette Ho 
cataracteà iVoccbie . Io mò (appcria 
muto benc,comme fc potna reaìcdia- 
re flò fcacamarronc I mà non saccio 
da l'alita banna, fc (e contenta -I!o 
RrcnCjC comme farriile ì Chefto bo- 
ic fape-P.mòilo ra? pcgliarrià ppè l»g- 
gitcma^, e naturala (confoite la Sia D- 
yT^atcnna, e D- Ferrante Io patrone^ 
mioila Sia D-Iaoca ) cde cherta ma- 
nera, Io fama concento, e ifio fodef- 
fattOjNon faie,{:a ce lQ;boglio dicerc? 
Chi sà,à (lo paicle hauelTe trouato U 
fortunaje fe non te boglio fa vedere , 
cofe de l'auto munno. Orsù non nc€ 
pcrdimmo tiempojCosi facimmo » chi 
non actileca non rofeca ìdiffc n* vota 
no vccchiariello de ptimmo £cagUo- 

SCM- 
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fJ).'Bi4- Io ben m'atiueggio da i torbidi 
') voftri peniicri,cha peramort agiw:o 

ne, (late. 

D.R4Ì.Dunqu€, fem*è palcfe . 
D Eia. Du n<5 u e > fé g i à m'c n oto 
I).R4i..yue!ate, fenzAiitegno veruno ^ 
^uciiChc v'affligge. 

/^.B#4. Sudate, fcnza punto ritrami I 
voftrepaffìoqj. 

D R«{iVGià,che in quello m*anringei? 
te-» ? 

D^RaMccTiCht l'infedeltà di 2) Mar ie- 
na è <)uella > che perla pena fuor dì 
fenno mi ti«ne . 

D.Bia. Dico, che Phauermi martcaco di 
fede D«FcrdiQaijdo,èildolor>chcd» 
mi crucia . 

S CBÌì A V. 

Don Ferdinando 4^^ vna parte in dif» 
garte, e D- M^rtenna dall'altra in 

dffpartei e detti • 

fi>Fer»CC Cco la da me riuerira D.Sia - 
Ut ca , mi con D . Raimon-> . 
do diiccrre I Qu» nii ritirojper ofler- 
uar quelche ii tratta ( gctofia non mi 
cormcntarev) 
0,^^.(Ahivifta,», che fcorre il mio 
dolore \ ma D* Raimondo > la mia^ 

fpe- 



SECANDO. *7t 
t^mìe è cafamita de cuori , hi pollaa- 

za pau futlimc nòn che vincerò 
fa raia volontà . 

'jO.Pcr. (S'ifta l 'cìTcr cfonna.pcr élTer vo- 
lubiler > ^ ■ ^' • 

l>i^4i.Umia lingtia fole ha fòiza dì 
farmi fottoporrc, 1 chi mcnca fido- 
ratjoni , non che trionfàr deiraltriii 
volontà . 

D Bia Credo, c^e Hhr^ome hiiapmo 
piegar i fuoi voleri il c uoi 4i ì>. Bi^. 

' paj anco si^ i^irtì impera . 

D.^/T». V rngan nate, v'ingauuate; np con 
preghière, hécórtiragit)hiJ4 mia iih- 
gua pot^ piegare ì tuoi d^fi Tkltrui 
volere. 

Di^>/«.ro per vinti mi diedf; 1 
D.^4<.MànonD.it/ariena. 
D -S/^.4'e D.yJ/ariena è (orda i vo^ri^ 
^ f réghtieteamorofe , perche non. ine- 

tccèV.j opra l'àlrrui efperienzi?'' 
V Mai, C osi far ni) conuiene > si farò ? 
D.Afdr» ( Ah barbara lingua } 
D*Bs4,E fcancellato, l'hautrete dal vo- 

Uro penhcio ia memoria di DMitit ~ 

na, in che foggetro pretendete appU» 

car le vò/tre adorati oni B 
X).A4». òai^obeditnio genro,fe pur no 

vi recafle ooia, 4i • ^ i . ( mi sformerò 

fingere al viuo • ) 

Cbi »• • t ( mao rà di gelofia 4*in* 

" 5 fi»^»: 
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grato, ch'Io ne fono contenta.) 

T>.t'er. ( /4h sedie, fento fcoppiarmi i\ 
^ cuore) 

p.Mar'i^ Oh Dio^U fencenz» delta mn 
" morte attende ^ . 
,p.^L4^C;redojcbe:.<}ueftc papille vi ht«» 
'J ucran dato faggio delle mie paflloni . 
D'Bi4.>f i, $ì, v*ifltendo, yolite > checca 

reciproco affeito Io fecondi ad aioart 

il m/o caro ..• »ob Dio D» 

T)'Fey>ì\ mio Caco 04 R:iimbndfb •4»«I 
v*hò.incelo' voltato à D. Sia, 

Sl^ sì,. che fido vi fa.à • » • * ma ob 

( D.Jffarieyta in ScettA»} 
D./^4r.A D»Biaoct , non t'arroiltre» 

vohéUo À D^ R* 
^'fer* Q^f c la fede , ò i^ngf atOjcbc^ 
vauca'ui per duco rcog]io,,,à percome 
di ptocellcfa fortuna è vtltaU à 

D*Mar Qae(i», ò infido U fedeltà » 
pcrlaq,ua!e precehdeui haucr fìcuro 
varco alle tue pcctenciofli? voitat^ 
i D.Ruim. 
2).BU'{ Il F:iragone d'vn cuore innamo* 
cato.à la gelofla , mi voglio fiogcc di 
vantaggio ) 
Z)Raì. ( Tn fri Tombre de fofpccti' tìC* 
. pUadc la cbUcezza d'yn» collant^ 



fed«; mà voglio di più aqcctutmcne.) 
D Fer.Cht die:? 

D,5«».No n ahro dico»ch*l. /ófpctr o,( he 
v'ingombra la in«nccj guardando 

yoilri tradimenti, è lucido ciiflalio , 
£mboIo della verità. 

D Mar 'C he rif\ionde 
D'Rai- Altra rirpofla non però dami ^ 
che queflo encomio d'infìdO)à me n6 
fi dcuc, perche Te l'occhio riflcfiìtjo 
jQon vi manca, potete à vedrò beila- 
giochiarirui>d*hauc£lo prima dime 
vfurpato. 

P.Frr.Si|Ch*c veroi mà d'haucrmi cta« 

D Jf/ii.S*ro tradito haticiTtr, hauere^ cq-* 

cracambiato la ^oftra infedclc^^ q 
D./f/4r.Si,ch*inndo fciimenrre in v^v 

iflantc mi mancaflc di fede . 
V^Rai'Lo mancar di fede,à eh. uó prez* 

za la corrifpondenza,e viriò> quando 

Io ciò fatto h;ia^ ile» 
D.F«r.C<h'ardife! 
D Biacche fintioni f 
Z>'it/4r.Ch*arroganza ! 

DiRai.Cht doppiczzài 
i>.F«r>0 (leale. 
X>£>4 Infedele. 
D* Mar-SpttgiììM • 
2>-^4i*Ing'ata • 

X>.£«r.YoIttbiIe# *^ - 

^1 2>. 
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>D»/^/rfr.Incredu1o • 

D-ler.Afì tradifte 

D 5irf-/^*xì-)bcrrifl:e, èccrto. 
^^D'Mar, Mi'Cimbitlii, non è dubbilo. 

O'R^t'^i Ichfrnifte, è puidi quello. 

D Fer.Et io muendicaio, itìV ne ta<^cio { 
<DiI3wt Ed'io, lenza farne tendete» , mei 
^-ìnenòf 

D./'^^'tr.Ed'iOifcnrt tifenti rmene^mt-»' 

ne pafT:^ I ' 

D'RaiyEd*io-> lutrepido , me ne dogU'orI 
D.Fer- sapiò infegnaitj il non tradì 
'* già mai, 

p.BU saprò fuggir, chi tien di c^'^c* 

' ni * y t parte . 
J^,AÌé(r» zìptò lungi «fa te faf?,qucl ch^ 

'deggio .... parte. 
D>Raù saprò (eguii i naà nòj faretti p«g- 

b C E N A v i. 

D.P^r.TJ VoijO D.Rairoondo,raiu*oI- 
XZ; trctrapaitafle i liipiti dclia^ 
conueuicnza ? 

V*Rai.Evci,ò Principe, perche ^al- 
peftaftc le leggi (Jcl d9«cr/c ? ^ 
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D,Fer, Et in che mancai'? -^^ 
I}.i?4f«Ncl hauermi tolto l'adorato mÌQ 
Teforo . 

V.Raù D'Mairena • 

D»P<r.Qiianto ciò foiTti balla l'cfTcr pri- 
mogenito, reffer Principe . 

X).R4Ì.Se Fortuna pria di metti fc na- 
fcete, non per quefto vi clecitp d^n- 
fuperbiruitanto. 

D'Ftr.Poco curda Primof enitiìtw^quà* 
do hà fot za , & ardire come D> Fer* 
dinando* 

D'K4i D e cht vi fnpe ra • 

D.Fer«£ chi G ticn pertanto t 

D)R4>.D. Raimondo ì 

D.Ffr.Tùfei? 

p.Fer.Tu fei, è vero* mi qucIIo»che per 

condegna penitenza alla colpa com* 

meda nel prendere D.Bianca«brama^ 

dalla mia delira la morte. 
D'R^f T'inganni, loio per vincerti (D; 

Fer. Mano alla Ipada.) 
D.Fer.Impugna la Ipada, ch'Io già , per 

vccider la tua arrogan;;,a}alIa pugna.» 

t'attendo» ( D.Raimondf metti mttn» 
alla fpada.) 
£).R4«. Io per farti men fuperbo > noti^ 

cicuio l'inuito. 

^ F 1 
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2).Fffr. Morirti* T 
p.R^f.Non remo* 
D Ftfr.Hò con It fpada iì valore * 
D.R4I.HÒ con l'arte i*ardirc . 

S C E N A V I. 
Kei€ detti f 

Rr-^N li, cosi n macchiano le Rag- 
V-/ gie rtiuzcitant* oltre occeca- 
tida[vn bcio giouiniie VI fiere autn- 
zari , fenzt riflettere air eilcr di fra- 
telld ? RIngratiate il Ciclo,che per fi* 
gli mé vi diede , perche» fé ciò noa^ 
foilìno i VI darei, per tal misfatto > e- 
quiualcnte caftigo. i 

VtftK'^^tCìie con la fpada alla deftrà Ja 
M* V* bri vede, n'incolpa chi ne fu la 
cagione . 

VdKaidoyò mio Ré > fui cimentato à . t » 
Rr* Eli ancor non tacete ? Voi ò D.Fer- 
dinando nelle /oltre flanze ritirate- 
ui»èvoi O. Raimondo porcateui al 
voftro quat to,& ad entrambi coman- 
do non vlcic da quelli y lenza nuouo 
mio ordine>{otco pena di vitaj procu- 
rate dalla s'olirà parte rvbbidirmi , 
mentre vie più che noto,che la bilà- 
eia d'y^itrea é quella,chc mi domina^ 
come Rè» che i'eller di Padre. 
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S^.Ttf'Vtr vbbidir mi patto • • . part» 
JD.F««^ P«r cfequir i voflri comaodballé 

mie danze mi parto • i • . . pane. 
Re- Ed Io per far conofcerc di quancaJ 
forza è la mia parola » 
Tarommi dcminardin ci «idalUv i^i^ 
Unxjt 9 

Vercht ntl giufta oprar, fiÀ U póffknx^ 

SCENA Vili. 

Mia» itPfileimlU^da diufrfe flradO 
ctnfpade nude nel le mani» 

MicC'/^He bc credi re d'haacrel rroò 

uatorulojcà>và)ncchoomin 

da parie foia • 
Fule» Doue flace)Ca Io boglio sbe *noa« 

gnare > ( dona di petto à Micco.) 
Af/^co* Ah» che puozz«e[]ere «cci^o n ci 

m*aie voluto àcaccii le bifole cò fsà 

forma • 

Tuie. Noti mmc parli alle mmano , ,ca^ 
(ongo nzorfaro à Pattunemo (le cole? 
Te voglio (creftà. 

AiiccQ*Novi tanca leua j ca foDgo Io po 
ìiXù . 

ThIC' Puozz'eflère tù > & aure millanta 

cienrot ca non oime tacite filo . 
Micco* Non ncc bi fogna no canta zere- 

meinc » X ù pecche Isi bcmuo ccà ? j 
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pule. LalTatpielIo accidere niprimmà« 

Aficco. Và non ncc aucro,ca nuie dilie i 
relponne yì n'crrogato - 

PulC'Colsì e ì aie raggiooe > mò boieXa* 
pc» pccclhe fongo venuto ccà^ 

Micco. Non chiù de chcfto . 

Tuie Mò te ficruo . Io faggio ntifo di- 
cere^ cà Patrunetno D. Aiumo fjce- 
ua i core diate co Io frate* (mò m'é 
benutq, quanto Io finafaro) va guar* 
dando per la Scena. ) 

MiccO' Via mò^fatt'à t<né*'c Cofsh » . • 

PhIc.E accosi, Io era benuto pè aiuta* 
relo* 

Micc9*Oh brauo ; nule duìe iammo dc^ 
fncfcrca i Io puro era venuto ccà , co 
(là faraualla (nrranoi ppè aiuti lo Pa« 
irone mio D.Ferrante* 

P«/c.Tu puro ! 

Micce» Ah, ah,mò; pocca lloro non nc« 
iongoifìnimnioia n'uie , I > da fiacco 
de Pairunemo ,e lù de Ilo Patrone^ 
tuio, 

ptt/c. /^ò me vate a l'ommote» Io flao 

iicfto comni* à sar^entc • 
Micco Colsi facinimo . alle mmanojhor 

(ufo ;abbatteaimuce a (uio.a fulo. 
Pule. Non ncè perdimiro riempo , l'ag- 
gio ntilo ; votate da chel.'a banna . 
( Pule con Ufpada verjo dentro l4 
Scena dona colpt nell'Aria.) 

Mie* 
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tuie. luftojcomm aio 0i 



MÌCC9* Me pare>catù nen |a buoie (en^ 
ti ; a (ulo, a fulo, dico, 209 , che aotL/ 
ncc vcd^/Tc nullo ; c chi rcfla , re(ia . 
P«/c. Cofsi vò diccrc cheftoS .sculai«t> 

frate non fapcua chi,ù>chc tanto» 
Micco, Te bogliaperdopà, pe it a vota; 
viamò nijcct€te-in {cnninu,a cuorpc, 

acuarpO)hàdacfIjjrc« . 
(Pulc' gctt a ta ip0d4 i 44, co» la fua 
f palla» a quella di Micca v ■ h VrIi e.) 
^'Pulc- mò iam,mo buono ? 
Micco.C^cCtq è chiù da liJcrc :'Cbt :^^ 

nibru (ciocie •* 
fui(*ii CUQrpo , a cuorpo • , 

Micco- A cuorpo, a cuorpo h.tggio dit* 
to ji c chiù de chcrtó ; ma dhto co \tu^ 
sferricchie # c non comrae fuie cù t 

JulCìQhx mmc mbroglic . 

Micco Thaggioda mpari pirtf > cbo- 
picienza ; ftà nceruicllo, faccic,ca fto 
doielloich'auimrao da fi « ha da ede- 
re de fango > ncf belognàno canta feià* 
leilc, cà Facimmo tio fingo iVnterci^ « 
ftddoue hauimtno.da mette li pied<;^ » 
iufto a la spàgnoleca , e chi patTa per- 
do » 

?i*lc, ni 9 ca l*Kiggio mifo . Io fongo 
le fio . 

^»V«.Chiftoc lo fingo mio, «"^ 
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fegno in terr» , e vt fofn H ficde,) ^ 
pM/c.Miec(c pede • 
micco.Eccoìoccài 

?HlC'h chifto è llottìio . ftaie onerdint. 
( PhU, fÀ vnfegno lontano molto d4 
quello ài MiccOi che non fonttog u» 
gerficvnie ffade.) - 
micco*Siy mi ftaie muco lontano • 
• P//Y^«j^cco(n-è buono. 
micco (Comme è concluroj) ifpetto 
quàco faccio n*ammofaca a Ita fcrtec* 
khia . ( Micco ammala U f^ads itu 
terra, c Puh'fÀ l'iflefo ») 
'Pule E Io non et perdo ciempo . Notis 
chili -, ca decenno fang^o vao cadeii» 
no ; reparatccti Ro . { Li tiravu^Qi'» 
fonìAntinh punge.) 
Miic£o*h tà pigliate fto fendendo . 

{ M tcxo para il fegno, e li dà >) 
Tuie, Tu paflade lo fo tìngo ? 
r^j^V^ E, che borrifle . 
fw/CjChc icnj/Tc pedc > commfhauimmo 

fatto lo patto . 
micco, w^ccoflì vaè baeno • 
ThIc. e hi i ca tu hait pierzo ; non no 
boglio chiù i vctioriajvetcoria^vctco- 
ùt*»u, parte» 
mictoXt mala fcmniann>che re cornino* 
glia.} pigUalO) piglialo • (parte) 
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i *^ Eccome ?.di ul luccf.ffo irti 
ne rtà pieno if Palalo, c V»A. d*c di- 
^giuna. 

V'Adar. In qiiaJ luogo fùcommefloter* 
^ rote ? ( è di bi|((>gno dfmodrannenc^ 

f'ifJn vn IttogOr^c Ce non foiTero flait 

pr prij fig)i del Re; certo, che la di 

loromotce, faf;&bUcia peaiccnza dei 
lallb» 

Ro/ /Ve la Regia Sala * 

'i).v>/<r. groppo ardire, mt^ fi Cagione*» 
tffcc lor fa fpronè r nel porre mano al« 
f pada , t'e pa!e(e ? 

R«/.iVbo Pignora , perchenon fi sai to» 
io poiTodifui» che fopraginurout S» 
M. in va )((ance , li te deporre i*arnii> 
per impedir quialc he finiftro euer to • 

J>M4ir. ( ^h.^h'aD. Manena c pià , 
che conca , ) CSc il Re , che dille ncili» 
di loto prefcnza •• ^ 

Ro/'Da per fona, che potetta il tutto fa» 

. pere, mi fttt.fento ,che fotcapenad* 

JK^U flwadò^nr >o» »pp»«»m«"" » 

— — ycf 



per luogo di carcere^ ^ 
D.M4r> C*4Ì pafpitli iI-ctftìréif<eno e- 
uickntic di fci^gure: ) &,.m che fo tra* 
1» diCcòrrc pòr^h Cbrté'', ìMSV prigio- 

K(»/. Perche ìiae., per ro fdegnò,getta-, . 
tmco dal le narici , e fe Iddio non va* 
glia, vfciranno,fenza nuoV ordine» 

* da to ro quarci> non $à come ànd eritU 

D /^'«'f'C D.Mariena, e qaantcS» 
*»ni{ofcie, per amor, haueran da co 
niemarti" a Ipeti forfè , che haiiraa 
fine ì r*ingtDnt ; perche , chi nafc<L* 
alle Iciagurc » fole nella mprte/roqà ' 
quf 1 contento , che Ramingo in vita, 
per fdo danno ne giua . ) Ro*hnda ì 

Ror^mia Signdr». ' . 
pj^^r.PrendKluéftà' carta, recata i;^ 

( Y^. mar iena dótta U Lettera a R»- 

> fiTìda, e per la f ofragittntadel C on* 
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SCENA X. 

ContefiahiU^e detti» 

Contif.ryK^ndpt{(.<ìf^'A^Q^ì dimora, 
I & j1 Ré nelle volhe ftanzc^ 
n'è gito, per fcco difcori:è'te j è riuc- 
rirla. 

V^Mar. Troppo fanori mi difpcnfaJ 
S.M.vpcteua fcnza incomimodarrcJs 
con vn menomo céno hcmi aiiuifata, 
rhe (arei andata di pèrfóna à riuc* 
rirla* 

Contef ^d vna D.Mariana,ad vna Prcn- 
cipedadi Galitia, è troppo licuc olle- 
quio, che vn Regc alla priuaca fi por- 
ti, per far qilcllo , che h^fi conuier 



per obhgo} mentre dou«?ebbe andarui 
con quel h adobbi doumì.^" 
JD^M^r. Sono gi-atiejche (òlo'ilelIaGra* 

nata (ogìiono coocedcrfi. 
Contcf* Anzi oblighi , che (oloà meriti 
de (uccellòri della Galitiafi dcuono. 
T>.Ma» MoJco a/honcrc?te òContefta* 
bile» 

Centcf^ Chi mcrta grhanori> fuple il più 
delle voice hiim Jyirfi, per cfler (ubh- 
mato. 

Jlo/.(Qjì2ntt cerimonie) 
JO.Jkla. E diuci fo il penfiere ; fcufatcm 

G 
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di grati* > fecontal (auellamt faccio' 
Tdirc; prrche fe U mia fingila con vo» 
ci (ommiffiuc fi fà Icorgerc > accctra- 
teuijchc dal cuore fono dcctate - 
Contef.Sittt maeftrai per vinto mi xédo- 
D»A4a» Pcfvlvc moJco da volt ridetti ap- 
pi cfi» 

Contef» Perche fipete con le parole, 
guif'adi cateue>auuincere qnai fi fia^ 
bcn'inftiutto nell'arte del bene oi are* 

^» J^^.yaprei à baftanza, dtciòa diffin- 
gannat«iiip:ìajp4rche m'afhij7ge li iio* 
cere, à portarmi nelle mie flanzc^, 
men tre colà vi dimora «S^. M« lilerbo 
in altro tempo le proue. 

Contef. Comanda > ch'io vengo feruen» 
doJar 

^'Ma, \ pcfche molto fouercbi fa» 

, tebbonìdrjimori. 

Contef* MìJikoigtxe VA- V. che folo. 

hà penfiero di mortlfkarmir 
D Ma* Si compiaccia , per quanto cara 

v'é D'ffianca t di non meco venirne^;, 

folo mi fi conceda Roslinda. 
C0mr/*Vbbidifco,noii per ahrojche per 

fecondare il voft re genio» 

R^iUl» per me^noa ricuTo il fcruirui* 
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, Micco, 4 Cont-efiibilt, 

^iicco T 7 Eraaicrue dcceiu buono v*. 

V uonc CoU . i'accciuc pra- 
cuIjs.-fcAZza. c bonìmecaflc carco....^ 
ma che carta è cheiia Jia merra- 
{!^ed^ tu lettera in terra) 

0«/.Grand*aminiratione, !a ri/là de due 
fratelli mj Mcai 

Micco Saic^heiarrà? carcfee polcfa dt> 
banco} ni la voglio zappo leii co fio 
doie à^tt\\x,{? iglia U lettera da terra 

<C ottté Parche la veraitt della Prcncipefla 
àì GÈhtiM , lofk /lata foriera di-fcia- 
gurcl 

^«tfo HaucraggiofatcnarroKjà nò.... 

'{P^oit4 , e r tuo Ita Ulett erd* ' 
•C tf/?^ .Il Uè tommerro in vn profondo di 

confurioni j D. Ferd. e D. Rai. Con i 

mandati; D-^<ir..fD. Kamma- 

ricatc;che farài 
A/wowBè,àba,c,ò,cOj I, a, la € vuogiio; 

ch«fta è lettera. 
Coart.Ceito, cli'infrU cotefli ofcuri indi- 

tjbfi celano euenti moli i pericolofi. 
Micco sia clìillcclie fc lìa ;guatto,gU4C- 

to me ne vao j chi sà j e pecche poco 

laccio de letteruojmeca , agS'a ^a^^o 

G i i|JAr- 
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(garronè. (parte) 
CoritefAdÀ,qAl^\]Oy:.ht in un mar di peti* 
/ieri agitato mi neric ; eia continua-i 
rimembràriza (opra del calo : hoc si ^ 
che fon capjcitaco nel credere j che-* 
i'inlaijfli accùlenci, iono quelli > chc-# 
pcrnubando de viucna vna rtanquil- 
ia quiete 5 recai-o à loro petti aoa Iie- 
ue mcrauiglia, 

yl/allolco c quel , ch'ai (uo penficc 
r4*appjglia. (p^r/f-) 

SCENA xir. 

(jlanzedi D- Ferdinando) 
D^FerdinandOi e Micco [o^ragiHnge* 

D'Ferd, \ Che mi ridulTe AiitQ 

XjL maligno?Io, chevama- 
uomi eflere Tciemplo della oflcruan- 
aa, occecaro d'una nebbia amorofa^, 
in iin'in(laate,mi fei vincere dalla di(. 
fubbedienza ! hebbe più forza nel 
mio petto la Gclofia, che la raggione» 
tneiitrc lenza punto mirare , con l'oc- 
chio della polirjca, armai di brando la 
delira , e di rabbia il cuore«per incru* 
dcìir contro d'vn proprio fratello } t-» 
perche 1 ma,che dico' fi, lì, m*è palefe 
a baflàza; perche amore è quello , che 
(» auuiino per fuo trionfo, nel Tuo carro 

mi 
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mi ticncje perciò,non mi fi concedo 
il, volgere altrouc , per fuo comando, 
le voglie 5 Et Io infano , tramato dal 
fpeflb calcato (entiero, con la mente.* 
ne giua ! mi tenga à Tua pofta , il Rè 
mio genitore y con mandati dì vita ne 
mici appartanientijche punto non te- 
mio , purché il poiTelTo delle pregiate 
bellezze diD. i^ianca non mi fi me- 
ghi. 

Jidicco si, fi,rhaie fgirratajlo paraguantò 
bà da veni* 

D*Fer,Qht\ìèMìccoì 

Micco Poco mprimmo m'era fagliato Io 

lenapò all'uocchic > e lo fango aHo 
nalo* 

D'FenA^si pure? 

Micco A fto munno non ncè fc pò [ili 
chiù. 

D'Fer.Li cagione? 

Meco Ca no galant*hommo> non fc ppò 

fA lo fatteciello (uio. 
D.Per»lo non $ò che dici ! 
Micco Pecche haggio trouato à la fali^ 

no cierto neotio > bada, ru te mme Ilo 

boleuano fceruccchiàdcmano. 
D.^er itrì cofa molto defidcrita^ poiché 

mi narri, che di farlcne patrone pm d* 

vnotrouafti. 
Micco E commc,è no cierto arrauuoglio 

4cfeUuiIc. 



ATTO 



l^.Z-Vr. Qualche borza di monete? 
Adicco Gnernòjnori foi.go sfianti, è po- 

lcza;(e puro non aggio facto ariore. 
D.F^r.Edou'è? 

AiiccQ Eccola cci. »«. [liàonn U ietterà) 
D.Fer.Qucfìièkttcrsil.., (legge Ujoyra' 

ftritta) {al mio hene')cht laià! 
^/iVco Addoncafuie lettera tutto nfem- 

bia ; veramente le dtfignc de li poue- 

riclie»fe ne vanno nfummo. 
D.Fer A chi Uik meda ? q\ii nella fopra- 

(critta non vi e il nome,. 
AftccfiE io tutto preiezza» meThaueut 

de già (pennute. 
Z>.f«rr. Vediamo, (e dentro vi è il nomci» 

di chi la tiianda* 

•{apre la letterate legge la frma ) 
D. Mariana PrencipellA di Gahcitu • 
(firma-) 



D-Bianca^e detti» 
{D* Verdinando nel vedere Z)- Bianca fi 
€9nferHa la lettera in mano) 

D.Bia* \7 01eua,ò D.Ferdinandojfor^ 



mi qui y ma > perche non hò di faflb il 

cuore , vincer mi lakuideUamororay 
volontà, 



S CENA XIII. 





i 



D,Ftr. 



SECONDO* ^9 I 

DSer.Sivcte qui venuta, più toflo j per 

difcifrar con finte fcufe le vofttc > pur 
troppo>attioni faerileglie* 
D'BiU' Se pretendete yclat*i voftri man- 
camcnti,còn fauella politica, v'ingan- 
nate. 

D.F#r. Se credete , con vietarmi (cemar 
quel furore , che per vendetta à voftri 
tradimc-mi nelle vifcerc (etbo,è follia* 

D*Bia, Principe» oltraggiate la mia fede> 
(empre fedele io fui» 

D.Fer.St VI vantate nelja fedeltà , e vn— • 

volerla equiparate alla mia, non per 

altro.».» 
D.Bia.Et in che v'ofTcfi? 
D fer»ln abborrirmi per altro oggetto» 
D'Eia» Ciò Hnzijnol niego ; ma loio pec 

cfperimentate Toro della voftra colli* 

za,nel paragone della gelofia. 
JD.Ftfr.Non vi credo. 
D^Ufa.Lc proue vi faran credibile» 
D-Fer.h* impoffibilcj poiché non haurai 

il modo* 

D'Bia. Il iDodoè ptonto ; aprirò quefto 
petto i dentro del quale y à voftro arbi- 
trio,potrete mirare > che non altro del 
voftro ritratto (colpito , con lo ftral 
d*aroore,vi ftà. 

{fi cauM vn ftiU ferferirfi ti {etto) 
D.Frr.Fermaichc tenti? 
Z).^MiQiicl che bramate* 



r>0 ATTO 
D.Ffr. Qaeflo non foglio. Dunque non 

per alerò, in cai guifa da me vi face(li- 

uo vdire? 
D.S<^.Non peraltro^ 
T>, Fer,E deuo crederai? 
D Sia» St bauece in amor la fede* 
D.Fer.O mia cata D. Bianca, {vuol pi- 

gliarli la mano") 
D.5;4.Ferinacesma voiiche dice di D.Ma 

riana? 

D Fer. Che dalle gelofe proue del amor 
mio potrete, à vcftro bell'agio , trar fa 
confequenza , scaltra beltà poflTo ado< 
rar,che la voflrt* 

D.BU,ì^on poflb dubitarne l'oppofto ? 

D.Fer.ln modo veruno. 

D'Bta,0 mio caro D«Ferdinando«M (7« 
jlringe la Àeftra»\ 

Micco Laudato (ia Io CieIo,ca ^omma^ e 
Srrongolijfe longo nfratellàti* 

T> Pcr- Lieta mi è la prigionia nelle mie 
ftanzcjor che le tenebre de miei ìofpec* 
ti (ì fono > eoa l'aura fuaoe de voflri 
«kCtti.rafferenate* 

p.B/^.Hor si 5 cbefraletempedediper* 
«cria fortuna, goderò placida quiet*-»i 
hientre con la celeRej c dolce fauella^ 
iranqulllaftcil torbido Ciclo de* miei 
penficri...»ma che ca ita è quella > chv 
nella delfta (erbate? 

D.F^r.NulIa ^S'ignorayc rn vigiicito, cte 

di- 



SECONDO. 9r 
dice Micco hauereJo crollato*. 

Aìfcco Gnotsì è io vero, 

ì>-Bm. Voglio legerlo. - -, 

D Fer. Non ccrcatepiù oirre > contenta- 
tcui. 

£).5»4.E perche? 

D.^cr.Perche non lice» 

D. Qia' Il (ol pecco più mi fa ciwiofa ^, la* 
(ciacelo. 

D^Fer^Come v'aggrada i non sò negar- 
uelo. 

(D'hiancaiegge la Uttira) 
lettera' 

Idolo mio. 

IX^^/j.Non mi difpiaco il ritolo. i 
Lettera) Perdarui faggio di fiue^Paft 
dencc fiamma » ch'amore con la iua fa* 
ce,folo ,pef voi oaio bene , accele uef 
mio cuore » e.che pioggia veruna di 

ccgiapocenaa,vi:>^uapocrò- Smorzar- 
la>(< l*oppofto della voftra pietà, com- 
paflSonando l'ardor^ che mi crucia,[n5 
porge aica airaccrcfcimencodiqacìla; 
vi hò merto qaefto fogliò ; perche irk 
le carceri de penfieri>più,che le voftrc 
flanze, riflcctendo con l*occhiio delljL» 
ben«uo!cnz3} fouradi qwefta carrai, 
qiunco à voftro prò elplicata miiono, 
potrete dar libero varco à fofpiri, cf- 
fcndoui piùjche conco,chc haueranno 
ci conci nuo abuttaco luogonel fcno 
i DMariana Prettcipejja di Galitia* 



9* ATTO 
D.5««.Nox» fenz*,il perche, proJtit)^»^^ 
il Icgcf It- , ' 

U'Fer. E che peniiero Vingombra la^ 
me me? 

D'Bia.Qatllo di haucrmi delufa. 
B.Frr.Se ciòfolTe non.-. 
D,Bia.Chi vi luminate ì furia d'aaerno, 
tigreircanai ceneai nella diedra ìÌ{&, 
glio>cijc D. Mariana t'muiò , per iirti 
palefci 'incendiato Ino amore, acciò 
Tiflecceiido 5U (a buona corrifpon<kQ- 
:!zai nrcema/Te quel dolore, -che per 
mezzo della prigionia^ ti tormentaua, 
«&à me diceui,ma per ingannarmi> eh* 
\ ^ofofa la Piimaucra de Tamorofi tuoi 
^- flieiiriiche dirai? 
D.F^r.A(coUa..w« 

ji>'Bia Non voglio vdirti nò : tò prencfi, 
in2:rato, e te fchernir faprò. ( Liftrae^ 
eia l A intera infaceta , la ^^ct^a , eJL 
farte.) 

T>é Fer- Afcolta , ch'io voglio diffingan- 
narui* 

Micco S*è guaftato Io ticmpo ite cap- 
petta>tc. 

I>.Ftfr.Non sòchi la man m*arrefla > eh* 
io non ti cacci nelle vilcerc ^uelia 
^ foada. 

-Ar/f^tfE che t'hjggio fatto patrone mio? 
D.Frr .Lo recarmi tallectera,hà cagiona- 
to lo fdcgno di D^Biancai 
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J6f#Vf(>S*io,. (chicco mme l'haucflc nzon- 
aitoy nò(u!o nenia pjgiiauo ìli 
meirajm» nne manco ncé farria vcnu* 
co cci,pe x;ieiu*anni, 

D i-Vr« Via predo , da fcriuere {Miccoli 
porta vn t «Hoitno da fcrtutjre) 

Aiicco uno.cccolo ccà, maitjmna ce guar- 
da de frnammoiaix meglio de tenejchi 
me rfaauclle dicco- >ca quanno rnecrcr 
deuodc hauèdaco no evince pez- 
5 incacia , ehm mme crono arraiioglia- 
lo i \t guaic» Io n-.ò, che nce pozz^o fa.^ 
ckrto>cà (e (apeuo, alio manco , hierc 
iconenno» hauecna pocuco nccnnere 
carcofa,enon me bifognaua portacela 
à ii\o ftà mardetta (crete ura y ma » pec- 
che ancora Ilo maflo non m'hà leuato 
Ilo giaiHo da mano,pe c0cce Canto ca« 
po cuollojche co....* 

D Frr.Vienqui? 

Ai ic^o Eccomi \ìU 

Fer, Prendi qucfta carta; vanne nel 
quario di D-^iancajc quando colà noa 
vifoile , cerchi con (calerà dihgcuzs^ 
trotfarki,5{ in propria mano poii^e^k'la 
Se pur non vuor^^che fe il mio ben con 
l*habbia« foTia dei dotTo tuo sfoghi la 
rabbia^ farttp 

ÌAÌ€co Gnornò n'haggio pama. 

yaccene>non pauentoi^ l^raurayfr/'f 

JCE- 



f4 ATTO 

] • 

SCENA XlVr 
Rè le D.Mariana* 

B-Ma» /~^Hi hebbe la cuna Torto di 
V-> quefto Cielo, poilìede co- 
me hcrcdicana la cortefia. 

^^Hauendola apprefa dalla reggia di 
Gaiitia. 

D. Mrf. 5'appiala M. Vjche coni*honon 
dirpenfatomi^per mezzo delle nozze; 
porcai qui accompagnato il pen/ìeco» 
ioìp » per apprendere inqucfio Etnis- 

. fero il modo,ch*un grande dcue tene- 
fCiper rcndcrlì appo del vniuerfoim- 
morcale: 

KèyC D.M/Jt,V*ingannatc;T regnanti della 
Gilitia furon» i]uclli , à:al prcfentc^ 
fono , che per gentilezza > e fatti egrc- 
giijCternas' hanno conquiftata,pcr in- 

*. finiti fccoliila memoria; onde à me, c6 
ingordo d'honoriyda quella pianta mi 
jfi è conccfTo, con J'innéflo del miosa- 
guej io far germogliar rampollo, non 
me« degno,che fortunato 

D.M .^•Troppo oltrcjò m/o Rè, rrapaflàre 
la meta del voftro decoro ; perdona- 
tami: 

Rè Io credo, elTer di gran lunga lupgi dal 
fegno del doucie,pcr equiparare à vo-; 
ftri meriti, D.M«. 



J),Ma^ Perche odia cura dei ben crarraii. 
re incento ne iUte, non v'àccoigeto 
**ch'iDdébicamcrite fp^ndeté'lc priiTici 
genite cortf (ìe del erario de) voftro 
inteiretrojlojin quanto a nie ; non prc« 
tendo (piegar tant'alco i wnni dtl mio 

dcfirei perche (olo mi cónte ntoi dcllc^ 
fecondògenite* 
Xè* E* vn voler ottreggiar li conueoien. 
za , quando ciò non facete . Di qùal 
merito Ione i foggeiti , fc li prefhi^o i 
tronfi v^i, ò Prcncipefla , lagnar Vi poi 
tf cte > à mi9 parere , di non trouat ixu 
q[Ucfto Regno ctmpìdoglio propor- 
tuonato alla voftra legg:iadrià;ma>qua* 
do VI dono quanto c di mio doinihio, 
DoA 5Ò più che darui« . 
X>'Ma,ln non d*aJtro m*appaghareijche 
di quel pocojche quando mi iofle alla 
fuel ata conceffotlietii facci. 
J^è.Chi mtQ dpna,parte veruna np« (pt^ r» 
bai dunque da voi efìgtr fideuc > per 
proprio.quèlcbe v'aggf j^da. ^ - 
Z>.v1f4r.Dubitó duipiilw. 
.^ì Sonò leggi le mie parole. 

D.yf/4.E perché leggi foAo,QOo af difcoi 
II perche? 

D.M^.Chi ftabilifce la lege, può ht^^é 

quéIla,inanpamoiìa nulla. 
Ài Giurerò >l'oaecuation< di quella,tìì la 



Corona» 



LÌ 
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D.M^.Ciòmi prómeuétc? - 

XkCrkiodifru ' ^- 

D.M<i;Voi|fr|i,v:h<; mi fi concedere ptt lZ 
' àh 'né,ìn altro tempo,!» Miy /mi coaì- 
*piÌcerà(oh Dio,non hòfpirko) 

mit i NyH ltté: ' 

i?f(Che Tir : !)?)^Marjaha rit/rarcui ncHe 
Vì^"^r^K^^'^ > perchè irni>aaidito vi . 

ÙMa Per Vbbèdirui folo, 

PiKojma fcnza'cor,vinta da! dudlo» 
parte, 

QàiHH3 f^à m càinu il t^ar)tròùf> prò* 
••^«^tìle; l^' ' parte. 



si 



S E N A "OiV^ 
'Micco folo» 




ggìo volato tu ^to' tto pa- 

lopracaiTim:re;£ parzi fùngo (tato a la 
^cfpco2;.a U cociui,c a la l^allajenoii 
c'è llaro' ugiio d haóercnc noua • . Io 
ncc.mejfw lo cnoUop cu (c farr^nci^- 
ca>p< (a co'léVajilb chiù, che me ttii»^, ■ r 



t» ffo c^ntu&rno i e chi $à , « fofle am-' 
ftMfoh^u & iquarchépcrtufo (ie fta^fa- 
Ia,'A fià Dilanp», Donna lanca, noru 

* «ce. i'aie, che bogUo fà? pecche è fat- 
to notte »; ft*vocchie vonno io fallarlo 
loro i ine voglio fà no fcampohllo do 
(uonno ncà nrcrra; fuorze eco Ilo dor-» 

. tnireytiìe nzonnaUè addoue (lace; etra* 
cà i^uanno e chiù noùcila va»i Ciouà> 
ficura>fc né c morray a là ciminera io» 

•cu>n9n nce peniiiniTio riempo • r>hiin- 
mene.vcdimmo de nc*a(&aftcà(/?«itff- 
U À dormire) lo fuonno perzoVauto- 

n*tte,brmtacofa,ch.*if lio leàM* ncorte, 
pecche la notte fc neotia»: elo iùòrn« 
le dorme » iudò commfi ipòtrtcglione- 
V>auèffe*ia notriee , pe me fò f a'nonna> 
▼eramente n*hauerria de befuognojma 
non por.»...w. (s'adormtnta) 

SCENA XVI» '^-^ 

• ' " , ■ 

Ro slindi i c ditto ckt dorntel 

Rof. ne venne 'all'improuifo » tp- 
i3 punto come la fcbre , quel Si» 
gnpc Conteftabilei éd id per il timore 
di non elTermi veduta quella benedet- 
ta lettera, in cambio di (erb^rmeia, 
.gitraiqui ncl^ualo* adelTo pertrouarl* 
qm ne fono ye^jviWjHi»"^^ fcmbradif- 

Hi fici- 



A T T O 

BciU^trchetnon è mica, qualche Ino- 
,go folitac IO la (ala Rcggit . qui non vi 
ni sofà alcuna . Oh pouerina me « o 
che fcufa mi crouerò Con la Prenci* 
pefla, quando mi domanderà la lette* 
laì fc mi haueiic detto» almeno )à chi 
doucuo recarla , non mi farebbe canto 
diflicile lo rcmediarc , perche regola- 

. ta , ch'io mi fc/Tc dcJIà pcrfona » li ti* 
portare! 1» rifpofta: ma J Micco <jut 
dormeibauc/Iela» ptc' fortuna» luiricio* 

,'.uatà.chisà# , ' m 

likco Non laccio fe TvofTo pézziIÌc«U.t 

N^^tcomt vooie m..»^ 
I*f,TUnt una lettera nelle natmVfe non 

i «^'inganno; . 

MiVf# E ^ua8nojqa^nno.,..i : 

Ro/.Fo^Uo cfferuarla meglio. 
M/rtf<>SteJÌrachefaUte...., Z 
JÌof.pzich*il fato qui mi menò appuato> 
per non farmi hauer quakrhè riinpro« 
uerod*apocagine.Z,a lettera, che tiene 
in mano c quc!la,eVio hò perfa Jenza 
deftarlo vogfift pigliarmefa. " 
Mtcco Fà chello,che bubic tu.ca ior... 
^oJ.O lodato il Cielo, che già m'è ritor- 
nata nelle mani; in fomma hò hauro 
PJfffaatticori, per la perdita di quella 
^ttera,checapciJ,hò intera. 

Mie* 



MiVw^i,c'iiaiefactolJoppane, 
Kùf. A^Ro me nVntro nell'auticame- 
xa,e (e h Preiicipcna me Ja chiedeflc^, 
porro fenzi fcuf* veruna moftrarce' 

parte, 

W«rw Sco mmarditro v,<;cGhio manco nó 
vóli la fentenellainon aie dormuto Ilo 

vallo tuio arreucnu;ma me parcchc-» 
w muro ncttesau^uiDmo caro, ah, ah. 

j 'Te a ftà chiù Tcetato 

4e .io loleto fta lette...» ta y à d(5ue fta- 

ce?mo mprimmol»h»ucua,e mmò 
«ce chiufchelTaèchtù bella ? vedim- 
. mo.ie ine folle caduca cca nten a; e bà, 
eh auimmobtto io.luonno de garbo, 
m e Itaca zeppolciac a co tuito^l'ordioc^ 

»S C E N A X^Ifi-r * ^« 

TutcimllaedntandotC dettò. 

TnU T A bella , bella de la maimnar 
, "Oime Ilo pan< quanno faiti 

lapi2z?j.Oon,miDe la fare troppo te- 
nerella,ch'l»aggio Ij ditncé troppo co- 
itofjiIe.e co.^.... 

i^^f • A mareiuolo cornufo ; tlaitmif llv 

Wttera,ca fe ivòamò te fcjacco. 
rul%%\ mbreiaco* 

^if-Haucraggiolciacquato àia tauerni 
toia; H i fui. «V 
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Tal. No poco meglio; me nitcìtraie pan-' 

Afìc.Nptì tanta dicome,e iiiHeteivomme- 

et Ilocoia Ictreri* 
Tul. Non faccio, che ti dici» 
jl/iV.Cheflo de chiùsiicmfà, che me sboti 

Ho malo de la luna. 
Ttil-TvL bmlCiò dice da finno? " 
Iiiic*\o parlo co lo fango i la vocca. , _ 
fui. Ora vide lo diafchcncc \ lo me no 
ieu<itpe Joiattecieilo mio> e cca trono 
nno ntrnppecojdì irieglio > fla lettera.» 
coRim'era^ \ 
Jhic.htA cornine l*aUtc leitereifomme vo» 
letra fflere,e poéòmprinimode ro'a«« 
, dormire cca oterra^rhaacut* 
JuLTa dormifte Rtcrra? 
Micce Si. , 
ful.E quanno ce ifcctftio no UitoutRe 

chili? 
Mieto Nò. 

/m/E che bHoie cbi{ì,itotmo bQone« 

Mie 'la non te nténgo; 

/«/.E che fiì lardo ?dico, ca poec'kiuuie 

Ja lettera , pecche no ntc ce córciftc-» 
. j)Coppa,chc ce volifte addormì nterra; 

haue haute muto iodiiio, chi fe l haoe 

. P*8li»ta»te Ilo mmierete. 

Mie-Viu proprio co ftt manzoU* 1» ^c* 

neua nzerrata< 
Perdonarne frate; nft lattiera dinto 

na 
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~na mano ; e che fu0e Ilo Gegaace 
Palazzo. > 
Mic,{Su à bcdc , ca fio chfafco rae fa Ilo - 
nfeiTìprfCone j iflòmcrhauerà {eier- 
' uecchiata )Ra letrera,che t'hàggiodir. 

to ic,iu ccmmela /lente? fcntimmote» 
r*/Quatto cauoICiC duie fcannc. 
Aiic-E na varrà, a (le rine: non nce chiù, 
fcufitro tiappccito, accufatio nàfìeda. 
chei)a,che dico io>< na lettera^ nacar- 
t«>no bol)ctro,na poleza > na fcretcura; 
che faccio nio- cacciala ò faccigo ; co 
ftoditote <gorgio. 
PW.FreinmajfremiDa; e ppe chefto te pi- 
gile collera? fe me l'haucAè maogiata» 
me pozza ntor^à; vi» ca nce iure i vntL» 
vienetenrie co micco > ca mòs'c fatto 
fio notaro prcmmaiulo , che si > muto 
bene, de fcriueie ì chifto mò m*c ami- 
co s ne facimmo fa una > e da coHì s*ar« 
remedia ilo fcacamarrone. 
Ì^<f .£ còmme le chìamma? 
P»/ Noià Cola. 

fidammo prieflojraptìramoi chci'at* 
rcceua.... farttno» 

SCENA xviir. 

D BiAnca.D'Mariarjaye Roslinds. 
D.M4 rS BiaDca,dico,(.he nel veder 
li* uifublmiatafteUroncdei 



l»atT)orof« bcamciCOtanto deuderatt-ri 
con giubilo oltremodo nintcfi, 
V'Bia,{Comt sa fingere ! ) Prencipe/TaL* 
non dite al fcgno » perche , quando io 
ftaao per giungerai , pecche mancaua 
di quei fondamenti douuti,'' dm^nne* 
•ro,per confequenza nulle le mie pie» 
cenzioni. ^ 
ÙsMa» ( Di D- Raimondo parlai com'è 
macftra fulmini fono quelli » chc^ 
ìpeffo fogliono percuoterete peicocé- 
.do, atterrare i più pregiati fogli , non^ 
aItro;quefto,C:<lo,a m o parete» clima 
offe nfìuo non (erba, ma m vece difni* 
mIni,fcocca fttali amorofi. 
2^ Bia. A D.Bianca : quando ciò foflerof 
(embranc profeIlt> ftientrc offcfa iaj 

D'Ma. (doglio fpronarladi vaRtaggio.) 
molto djffidàte,per^onatcn>i.sappiate, 

' che le punture di tal fulmine, ò pei 
ineglio dire,acuto flrile, <ono ballami 
fpititofi in vn cuore amante , che folio 
mafcbera otfcDfìua > gioia inalpctcatii^ 
preduce* 

D.BU. ma vi ù ricf rea per neceffità me- 

' dica mano. 

D A<i^.N6ù fi pui, volendoli, lon eflèruy 
pciche , chi cagionò la ferita , perca* 
vnandod'amorfjc forzato curarla» 

OSU.hcnc a piò di ^uclli;ch« fono flel« 



fa propicia hebbero i nitili. 
P» M4. Io ri conofco;, ò D'Bitnci , per 
, molto più fortunata diqudla, che mi 

V i date à conoicete* 
p.Bia* Se mi pxtdovaimfft la fortuna.» 

* quella feritatChe con veleno di gelosa 
a momenti vien maiìgnattjlieue lareb* 
hc',p^ o(lacoIo vi farebbe (laco) quan- 
do ^^rdii fantrlaj 

D, /^/4..£ i y 'ira pedi h cntzì 
t>.BiaAn ^fp^itlt i accidenti. 
Z).yl^4.C%gionati da chi? 
D^Bìm.Ù» quella inuidia » che perturbili 
j^^p la quÌMt)iltrui,p« natura , fe ftrlla 

• appaga* 

Ì}«4^#9r(r^9:u^n» appunto di D.Kaimon- 
de*quando da me il filo del loto ttaf ^ 
, corto fù, rpttò.) ^ . 
D.Bia* (Crèdo hauermi a bafténza (ueìa- 
.ta^ 'cbe del foglio da lei icuiato a D« 
jperdinai^dojio parlo.) 
D'A<fa*Vcdttt2 nonlafciarui fupcraro 
dalla propria volontà , perche fpefios* 
art ribuifce titolo d'inuidia a quello , 

thcpcr nect/ntàdi legge deuefi opra- 
re. 

D'Eia, Efenza pur rrauiare la voAriL» 

propofitionc, trono , con efpetienza-* 
che Tinuidin anco s*oppone alle leggi' 
quantunque vengono da Reggia forza 

(palleggiare. 
D»Ma.E come lo prouate? 
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T>,Bia,ll ctfo è quello , ch'appagherà faj 
voft ri , pur troppo , 4:uiio(a voiòmii* 
Vna Danfia'(nVè di bifogno cosi óirtL ) 
doppo rhauer varcato rettèraci inHunì 

' di gelo , e fuoco nellàfcttolad'Araorej 
alia jiàc que^ macftro fà per le già, 
foffertc arDorofe tenipefte> degnamen- 
te laureata. Eccorinuidia prònta^pei** 
che, eflendo col f uo adorato amante^», 
doppo lungii? e faticofa tenzone, di 
parole erprefììac, per bandir da loro 
petti quel a nemica d'Ani«re, gelòfij^' 
in vn placido djfcorft)} JDama di fan* 
gue, a cui I? f teferba il doteinfferi Vi fi 
oppofe , e con parole d*inuidiofapro- 

iunrione > amante dei (ùo (•(plinto iì^ 
fuc;ò. fib ^ * 

t>.Ma, (Non ho , che piò fofpettare ili; 

coniran'o) 
D Bia.E hgt oficrùata nel regno d'amo- 

rcjfa corrjfpondenza in amare? 
D-Mii. 5'acrilegha c quella iingua,ch*ar- 

difce contaminarla. 
D.5/^.Ciò noi\ mi negate? 
ly.Ma.lsloTiàvxti» 

I>./?/<«,Dunque j inuidia fù di quella Da- 
iìu,chc Jiìuefchiatainfra le leggi, eon 
V ardite note, rammaricò qui comrapu- 
ti d'una placida quiete. (Più chiaro no 
Boumo erplicarmi,5 e dominata dal fen- 

no dcuc arioflir/ì.) 
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D'M4.(E pur J*inteudo,che D. Raimon« 
do adora>c non nioro| ) ma (t corcfta^ 
Dama, pei cflèr molto meritcuolc^, 
, qualche racita preccnfioac fcrbaffo 

nel fcno? , 
D Bla. Dcuc paìcfa r fa. 
IX/I/4.E Te c'il yicta^^ il decoro? 

D. Bia, Quel cieco vuole a fe vguali i 
Tuoi (cgaaci, 

2>*^^* Auc9 è prudenza ia amore lo fin* 
^eie. . 

D?5M.Quefti tali s'appellano dell'infitna 
cJ.allc. 

i5o/.'Tc9ppo s*inoltrano nell'equiiioco^ 
i&^occecate dalla pa{fione,non s'^uac- 
i^onOtChe crapailano iiim^u dell'ofcit- 
thà i al rimedio . mie Signore l'hora è 
tarda: pocrcte fcrbarc per altro tccnpo^ 
qujilch'altra particella d i dire. - 

D.^t^.Opportuna fftuellafti. 

Jtof,M2 (tmi Tono rnòlco bz.-ic 4:còrra^^ 
chefaceuiuoa chi piùlaCTj. 

D. Bia. Tutto cedo alla ?rencipetra di 
Gahtia(ma non D.Ferdinando.) 

I^. Ma» A D* Bianca cofa veruna non S 
nJ€ga(fo!o D.Raimondo) 

2>.Bm. Concede KA.ch'io irti ritiri? 

U-A^a-òina voftradifpofitionctrQlo laJ 
pnego lafciar , per va (ol cnomenio» 
Roslioda a mici lerttigi* , 

I>'Biaf,4^i coafondcie . ^eruite la Picn- 
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cipeflTajCh'io fola hor mi ritirol 
Perche» folo a me crucia, vn (ol mirti»" 
ro...« pitrte 

]}* Ms'KosUndi tieni quella earra.c*hore 

fono ti diedi? 
jff/.Eccolajmia Signora* 
D./)/4'f ecbatela> e da mia parte la rechi* 
^Jiclle^ropriemanidi D* Raimondo ^' 
ma,che vciun.noni'oflèrui. 
Io la rifpofta attèndo , ahi cruda ferte;^ 
Per hauer dal mio bcpeiò vita > òmof 
te***'»* fatte» 
JtofMi credeuo,che di già le n'era dime* 
ticata.dunque io fui molte bene toraar - 
di prefcia nel luogo doue la perdei > 
perche, (e Micco fe la porraua via> non 
lapeuo y in che modojpiiì ritroiiatla^: 
hoisiì non piùdimoriàmò* 
Chi sa«(e col (cruir,haurò fortunai 
* D'hauer marito anch'io? ve n'è pili d*; 

SCENA XIX. 

i 

X>,R4Ì^9nd9^e PttlcimiU» 

ThU /^^Bi boleua {(To :ma io le 

raie nne vico nfacce^e fice trà 
carnnc,e naiezo. 
I>'^«».Doueui compuct'io* 
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Tutci, Si , e io » che ne voleua fà de fto 
chiaiere. 

D' Rai- Come , che fere ambedue d'uns^ 

iftcfl** patria, ti fi conueniua. 

Pai. Chi Ilo è lo paicfauo,ehe me tcfónnc 
CI reo fa. 

D.Rai. E micco no la paffa teco d'amico? 
PhI» Gnornò. 

D, Rai, Io sò, che fpe (To ti regala. 

ìul. E Io vero; pare juftoconim'hauifleJ 
mangiato mmerda de zingaro : ni vota 
mme fece(ch]af!à de natechc tì'rerfa, 
ii*auta vota no ftramazzone , e ppè Ilo 
reto , me fece dà de cuorno a na porca* 
ne voi ite chiù? 

J) Rai»(Sc in quefto riftrettomi mincìdt 
coltui , il dolor mi darebbe, ia morte; 
par che la fua fimplicità traui J daf mio 
cuore il milorc) che carta di lie e fiere-» 
ftaca ? 

Tul. Carche ftoria me creo. 

D.^«.Tù nonmidiccftì cficrc fiata Ict* 
tera ? 

Pulci. Scuggiami, ca ftauo nzallanuto , ò 
mbrc3Co,pccchè la (ciarappa>e Io (uon- 
no (oi.go chille , che me fanno canna- 
uola ; era na (cctere ; non (accio, s*cra-» 
B. ò F> pecchc,otra,ca non faccio com- 
purà, non mmc Ilo dific. 

D. Rai. ( Come c gratiolo ) ì chi la por- 
taua ? 

^ I PmL'I 
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Titlc» A li quitto dello muoio ; cheflfomò 
io ieua (pcjatinb ; non fìci pocO) cola^ 
(cufa de Ilo noiaro , à ccnirelo^ pé noo/ 
me fà [are carche aggraucio. 

Z>« Rai* E tu, polcron>chc (ei, non portaui 
ceco le mani ì 

fui* Io patrone mio*, Pazzo chiù ^apetale 
deli piede» cbe de Jie mano, eppò 
ncroAone,fc]n*a(eno, dico à /^oftra Ac» 
cellenztìCt rchiaffaife na panella mpieu 
to, Thaie da taglià Ile gamme? 

D- Rai» Chi Ili nel mio fctuigio, voglio, 
che fij fpiritofo. 

TuL De lpireto,nonmrae ne pafTa manco 
llomardicto. 

D* Rai* là fc mi bifognjni co h fp^da à !• 
mano? 

?«/. Te fa ria \ bedèj contrataglie^ cuorpt 

de lenza , (tramazziine, fendienti , 

mbroccate.e porzi faccio itnareià fotco 
cofcia^. 

D. Rai. Oh bene, così ti voglio» 
ThI* FvLQÌt fi cò mico la proua^ 

SCENA XX. 
£( ultima. 

Ros linda, eletti, 

^"/•T ASignoraD.Marienamihadai© 
qucho foglio> che con premura. 

CC€- 
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e celacamenceilo porcafle in propri ma^ 
no del E. S. 

i>* Rai» Date quia 

Raf* Eccolo. 

D' R<*ì' ( Le^^^eU foprafcritta.) AU'ado- 
"rato mio bcfic. ) In che luo^o ci die 
qjeftacatca? 
Kof ln (ala. 

V' Rai A che dimorar ntUi fata ad hora 

cesi tarda ì 
Kof* Pcrcho fi ttoiiò unita con la 5'ig. D* 

Bianca,la mia .yig . credo ne fù la cagio» 

ne. 

D. Rai. Ed hora anco colà dimora ? 
Re/. Non i'ig. perche dato che m'hebbff 

la lettera, ti partì per il Tuo quarto* 
JD. Ra*. E D. Bianca ? 
Rof . L'ifKffo i perche doppo l'hauermi 

dato licenza > per queft* effetto » ch'io 

mi ccdafTì ì (eruigi della Prencipc/T^i 

(ì parti. 

D» Rai» Ti d.lTe cofa veruna, ch'à boccia 
mi d(cea(ì ? 

Rff/. Altro non mi diflc? che la rifpofta^ 
attendetia. 

D'Rai. Non altro? bora la disbrigherò» 

KoJ' Come comanda. 

(D. Raimondo apre la lettera ) 

D' Rai* Lcgf^iamo primieramente quelf* 
firma fvj imita dalla et adi da man» dal- 
la candida maao della gclofa $ ma ciac-., 

1 2 rita 
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ritamia fpcme, Legx^l'^ firma. 
( O. Ferdinando Principe dcll.i Grana» 
ta) che leggo 1 D Ferdinando ! Io non-» 
m'inganno , fon vigilante pur troppo \ 
con dormo 1 RoHindaj proprio dallau 
dsflra di D. yJ/ifieiia riccucfti quello 
foglio? * . 

Kofn Si t^ignore. ' . 

D.\\ui> Hjuctiì equiuocato qucfla lettera 

* con altri? 

Kof. Io non intcnJo TE. 

i). Dico, chefeibando nel voftc^^ 
dolli alrra leacrj , in cambio di darnù 
quella ì me diccttaxaltra m'haueffi d-ita. 

Kof' A'tra carta di qacfìa io non ie;ieuo. 

D Rsii. Ti fouuengi di miglior firma. D, 
Diaaca,ò D. Ferdinando tjiamai alcuna 

te ne diede? 
Kof. Io replico di nuouo, e dico, che da^ 
piùtemp^ non fui da detti faididica iiu 
iqacilo mcllicro. 
Z). l^j/.Già rmtcndo. Dilli , che farà fer* 
*U!ta in quella gui(a, eh.' dentro quefto 
foc^lio leggerò , e come mi dettera^ino 
relpreffiuidi quei caratteri, ch*mi vi 
ftanno. partite. . 
Ro/*Laferuo. p^rte 
D' K »*♦ Qaefta è carta di D. ^.rrdinando; 
io bea coiio{co il (uo carattere , olirci, 
che U ht na Taccula- ^^ì come apietlo 
di D. /liinciul lloicojchc io (ono;noa 



^tfJU?iUU. Ili 

fu ftabcliro pec Tuo fpofo del Ré ; dun- 
que come tale h (cnllc. Io ne ringratio 
il cielo, che molto pcopitioi in cai cafo» 
ver me s*é fatto conofcere , perche hà 
permedo » che pei mezzo Ji qtefto fo- 
glio, n facciano chiare le Tue Hnnoni in 
amore. 

?«/./o Congo nò poco faftidioficIlo;chc(ra 
' lettera la nianna fiaterò ì 

T>. Kau No ; D. Mariena. 

Fftl. E comme domena Marcnna fongo " 
fufc) e cocchiare co frateco ? zoèiCarnC) 
c onghia» i 

D' Rat. lo non sò cofa ci dici } D. Marie* 
na in cambio di daieà Rodinda la let- 
tera , che haueaa flabihto mandarmi » 
errò) Se in vece di quella , gli diede un* 
altra lecteca , quale D. Ferdiotndo mio 
/rateilo l*haueua inuiaco; mà il rutto 
pei volere del fato» acciò» appredodt 
me palei! fofTero quelli amori , che frà 
di loro piffano. m'intctidelli ^ 

Tul» Gnorli D. Màrenna t D. Ferrangolo^ 
amore fchiftfFainelle> Ci,fi, iammo buo* 

no. . . 

D.R^'. Hor vias leggiamo la Iecte»;pten- 

di il lume* 
PuL A^ò. . (PìhI* prende il lume.) 

( D. Kaimsi/do leg^e la lettera) , 
P.q Rai' Leeterdi MiaTpeme. qaellacte- 

duhtàachepermiopiattuo, ingombra 

1 V • ^» 
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!a voftra mente ; (pero con la fcorta dì 
quei Nume tutelare dcgH amanti > frà 
breue dilucidare; perchc>è un voler of-» 
tender lamu cofUnza,con attribuirmi 
titolo d'ifìfìdcle. Io in qucfla candida^ 
carta fidìbolo della pura mia fede«dicOf 
ch'altra beltà non idolatto » cheTa vo* 
(Ira; mà percapicitarla in maniera più 
lucidai m'attenda in quefta fcguento 
notte* due bore primi) ch*Apoilo coiu 
Cuoi dorati raggi l'orbe indori > e fcor- 
gerefe »s*c tutto voftro. 

1^. Ferdinando Principe 
della Granata* 
D'Kai Oh bcne^ obbene, oh bene s di 
nuouo* Lettera» 
(Due bore prima $ ch'Apollo con faoi 
dorati raggi l*orbe indori.) - 
'Oh bene ; D« Ferdinandò,i queft'bora, 
^ iìpottcti nellt ftanze diD. Marienai 
non tni (piace il penfiero,perche eìTen* 
da'notte>di nafcofto può dalie ftaiizo 
ufcirci fenza tener fi per rotto il maadi« 
to* Non vi è altro che fare $ anch'io co*- 
là tni poncrò» e quando entrambi ci ve. 
deràm (uà preCehzi, hon sò > Cbe4li^^r 
Pulcinella dammi la fpada* 
fui* C6 tàtio lo fodato i 
D' Rtf >• E còme ? alla nudi* 
Fui, Si, pecche U none fé Ance fp«giiat% 

c lo juorti» veftute* 
3); K0Ù Vi» prcfto« ' Itth 



Non vnojc hauè frcoma,beccoIa cci» 
D, R^i' Tu armati con armi di fuoco , o 

(eguimi. i-, parte» 

PhI' Armare co arme de fuoco , e fcgucg- 
giami } che fongo mò s'arme de fuoco ? 
li io faccio muu bene} mà e notte frate; 
chi vo ire attcntune , mò allacacina^; 
pecche Tarme de fuoco fongo fpirc-*> 
tietìe, gratiglie, peguatf , teiane , e aute 
icartapelle> nh hauefTe fatto fgarrone 
al/anrcnnere, ebolleife dicerechiflo 
pedone, che ^ace ccà j cofsi farrà>pec- 
chc ilo nrefette na vota chiamtnà ddà 
coflìne k no cierto guappoto ; non fae- 
ciojfe ieua ncarìola^òera creato. Bora- 
mo> la volimmo fa negra (là vota.nce 
chefto tabano de chiù 1 mettimongiho» 
Oh bene mie paro non falemmefpec- 
cato } (cialabala ; efto cappiello porzi, 
€ bà ca par eraggio Io commeiTario dè 
lo friddo pc fi terct reijuarcttno,coin» 
me mi l'kaggio dà mettere ì da colsi, ò 
da cofci ; oh no fcfaieccomò 9 1 pagalo 
'<guaero chtallejmil non mporta, ca vacc 
ìufto.metdmmo fotro cappa truonos 
€ tmmarciasnmo de corzera >pede reto 
pede à lo patrose , e fe vego qualcuno, 
*^cc lU iccco , e m'atrecommando à lo 
Icarpone > caio tui non te fa ghimptf* 
foof. parte, ^ 

Fine dei Atto SecQnda» 

' . hlz 
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SCENA PIUMA. 
SalaRegde. Notte* 

Z>. FerdinancLQ Hun* parte, e D. Rai» 

mondo da l'ai tra» 

D Fffr.T 'Ombre di taciturn* notteJ 
JL/ fembrano , à chi vius amart-» 
w, p'ù che lucido giorno; ne teme in- 
fti quegli orrori , quando iacomralTs^ 
qual (i voglia pcticololo difaftro. Cre- 
do, che micco > come l'i/npoH yhauerà 
recato in propria mano della mia» ver 
me (degnata D. Bianca «il foglio da me 
inaiatole «ed ella m'attenderà in quella 
guifa li fcridì.Guidami aitiore^qui nul- 
li vede i Te la tua (corta mi xnanca > di- 
fperato ne vado* II tempo farà per l*aji- 
punto* mentre due hore^^rimò» che lui 
dorato carro > lo fplendente Dio fpunci 
dati^orience» anco noto li fe > ch*aticfo 
con vigilanza m'haucffe. 

D. Rai» lo ^tìi l'atcendo al varco .vl'boriJ 
(labilità ne! foglio,Gion potrà molto in* 
dugiar nel fard udire dtll orologio qui 
vicmo, . 
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J),Fcr' Non poco mi maraiiig'io, perche 

' . D.l3ianca nello ler^gcrc/wh'jo. coli, nel 
Tuo quarto mi porta'U in qacfP hara.>, 
noj» bibbia ver* me (peduo V^lecco con 
nalcofto luiTie, per riceucrmi. 

D'R'ii- L'urcio,ch*inrroduc« nelle ftanzc 
di D. 4/acicna>^uclì:o è , Te non erro i 
io qui mi lufconda , pliche n m altro » 
che qaeiKi 'eiuicre vi é, per d'onde òz* 
ue poicirlì ncU'ampicilì di D.Man'ei^ 
D Ferdinando. 

D Per. Sento il mio n ìnic.ch! Drà .' 

D-K ii» Vn l;euc catpv*ftio n. ri('iòr)'aU** 
or echio ; tor^e è D. Fer Jiiun Jo ! c;^l^ 
è (e. z* f*IIo. 

♦ 

D Fer. E pur (omifTa voce afcoito; 
Rofli^dàxch'à mejie viene! 

D'R-ii. Anco parlar Io fento co:j intricagli 
■ fauella; fe^niròlcfue orme, -Jil^òig 
che s'introduce. 

D'Fer, Voglio darmeli ì conofcerc. Rof- 
iiiidc-ìloslinde? non rirpo.idw 1 altea 
fari ; chi va là? 

D. R'ti» Son di già fcoucrto , ò Dio, è an- 
data per terra la machina dcj mio con- 
certato, al rimedio. 

D. l'cr» Non don» ia yoce ? pula, ò farol- 
/a ufcir unita co'Mcingac. 

D. Rai. Chi qui dimora , giamai paucntò 
tue minaccie. 

D. F^r. Troppo ardito f:ij palefa Teilcr 
tiìo. D'Rm* 
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D. Rai' ( Mette man» alla fpad4 ) Sù fà^ 
punta di ^uefla fpadaià carracteri vrer* 
migli, fta fcolpito il mio nome i ma tu> 
che difturbi i fatti altrui* come t'appel- 
li ? ( io ben Io conofco-} 

D. F^r.Non liceall'elfcr tiiio,neIl*ohibre 
d*ofcura notte, far palcfe la chiarezza^ 
del inio nome; ma qacflo acciaio iM 
dirà» { mette mano alU jpadi ) 

f^. Rai, Ed io farollo foiiiaicrgerc in uik» 
perpetao oblio. 

J>» 'f/r. Temerario; pacherai con Utua^ 
morte, il fio di tani'ar3»rc. 

1). T*ingan ni , fc rant'o'tre trapafTa.» 
h tu \ aroganza* ( (tirò fiì il riparo, per 

• non oft!iìdcrc i! niio piopno fangiio} 
!n, /"fK. Oi- lo vedi caio. 

Credo , ch'cItiRto non potrai mi- 

* i;arlo. 

I>. Troppo vanti di te ftcdo, 
i).^4i.Pcrcbehò fidanza à qucftadeflra» 
TD Fer* Io caddi, ò Dio ; mà tu sù le pian- 
te non remerai. (// tiy^ nna Jìtccata.) 
D» R^ti, O cieli , io fon ferito. 
D- Ftr- Smii l'ciTcr tuo, or che ferito fìi» 

SCENA II. 
Re^ Contef abile > Capitanò , Guardie fon 

lurncy e pulci, [opra giunti) c detti* 
Rff^X La Guirdie, Contcftabile,accor« 
V-^f «te quiCon lamc.chl tanto ar- 
dito 
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<!it6 cohttrtina Je Reggie ftanzcV 

fui, T'haggio fecucato pe nzi ccà j kom» 
pimmela,à chi haucraggioda dà n'acci- 
lapècaparrot 

V'Fcr, Sire, compatitt l'errori caggio- 
nati » da chi ncH'alme impera* 

i^r.Deue mancar di clemenza un Regn^- 
ce,quando fi tratta di le/a Afttlìì* 
Rai, Mio Réitnio Genitore* s*occeca- 
ti d*una interna, e furiofa paflìone h ab- 
biamo crafcuratf l'ordini vodriyfuppii- 
Ci rimmcnfa Tua bontà con perdonai* 

Re» Tacete > non fon degni di perdono 
"^ueicalicheinnon cale l'ordini Re» 
gli trabeccano ; v^aHìgnai per loco M 
carcere i voftri appartamenti» iicuc ca- 
ligo à voftri gii commeflì errori y e da 
qiiegli fenza nuouo mio ordine non uf. 
cir già mai Torto pena di vita, vi difii ci 
vantaggio , che ve i'iraponeua come-* 
Rè> non come padre; quella rolari«> 
membranza doueua cenerui à freno; hà 
che Come rei vi fìcee dati à conoicere -, 
Capitan delle guardie»(entr'amb }con- 
diicctc in Ca()clIo, e di mio ordine im- 
ponete al CaflellanOi che n'habbia cu- 
ra,con pena della mia difgracia* 

Conti, Non canto fe nero, ò mio Rè>con- 
tro i due Principi vodri figli> placatine 
lo fdegijo di grafia, non vogliate bruc^' 
tar le voglie Regie mani nei proprio 
laoguc» ^è' 
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Ec. Nel giufco oprirc pcrdcj ch'impugna 
• fcctrto, l'elTirr di Padre ; cfUiecateui* 
J^til. A faraca Miieftare,facirelopcirarma 
de patreto , e de tara vieccbio » nò Ik^ 
facite lire prefont) à la prefone* 
i?^. Anco coltui conducete iti OAcUo» 
come complice nel delitto perteno. 

Bona notte > aggio fatto peo, fe fape- 
uatanio , |uatto> guateomene ìeu^« 
Non lega tanto ft ritto , che l'haggiò da 
dàcsrcoia? Nontnepefa tanto cà vao 
carcerato> e farraggio mpifO) quanto cà 
nìo «trapgio tante de ile tnpare, ppc 
ch<!Io. ch'aggio da raccogliere^» che la. 
raggio mpilo doic vote, una pecche^ 
haggio (atto (palla à Patuincnio» e i'au* 
ca comm'à trcffaiuolo. fartcnt* 

SCENA H I. 

Jl^icco (ola* 

ATta de nnìco , fc tratta , ca tuo pro- 
prio m» ero ariccettato pc me fa no 
Icampcliìa de luonno , e tanta (Irillt^ 
m'hanno icetato. Io comm'à hommo de 
Ipiieto [òii^o lautaio comm'à grillo, 
f pè bfdtrr, ch'era nrraiTrriito,e quan- 
to at:gK> vrilo, kmllo, parruncmo, e lo 
f'aic..:. rs, che'iJ ù:.i o carcetari cofe 
mmeicCirc j chi f«;nnoiìra(ccr!^ie, 

rttchc 
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pecche tutte duie fUuano co Ilo man- 
nato ncafa lloro ppc ordene de Io Re- 
ne, ma nce mecco lo cuollo> ca chiflo 
fcacamarrone Io 1' haggio fatto pè 
chelia deiafchence de ietterà ,che mc-» 
fù (cetuecchi.ita,& qiioc pecora , ca nè 
manco potette uedè D. lanca, pece 
lodicercabccca , capatrunemo do 
corzera m'haueua mannaco dereioa-» 
efla,cò chella,qaibus> amazollas meas 
graciata fuiet. 

5" C E N A ir. 

Roslinda y9 cUttol 

Tempre Io difTì,chc doppo il doi- 

Aced'unà tanta buona conifpon*' 

de iiza > haueua da fuccedere un an-a-. 

rezza taie^ quale non sò , che (ìrada^ 

douià tcuci/i per tomatla nei primie- 
ro l^ato. 

//xcco. Pronità de Rofella, rae faperif- 
/e a dicere , pecche patruncmo , t U- 
^unno.uaao nconlcrua , comm'a eli- 
cere, de cocchia mprefonc? 
.Qui Tei tu?Io mi crcdeuo, ch*anco di 
mala uoglia fcfTì unito có Pulcinella 
portato in un fondo del eadcllo. 

Aiicco, Nnauze le uenga lo parafjsc moi 
Io pe te Ho diccrc> doppo uoJgcndo il 
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piè hor <]uind) hot lingi tutta che(hu 
notccytne pegltaie (ette parme de ter- 
reno pè me fà no (uonno , ma rerpun* 

netne) (aie pecche mpreionatoi; fucn- 
tur? 

Ros»Li caggione della di lor priggionia 
è per hatjer rotto il niand»(o > qualc^ 
con pena di uitt tcneuano , per luogo 
di carcere ne^ioro appartamenti j mo^ 
quello di peggio è , che poc'anzi udì j 
con qucfte proprie orecchie u(cir dal- 
la bocca di S*Af' che uò darli morto 
condegna a!)apena impodali* 

A{iccù,T[ì abburlcjò dice <Ja iinno. 

Rw.Cotì non i'haueflc mai udito, come 
é p:ù,che uero. 

Micct.hh potrà «le nnico tu me faie for- 
rcicrei è lo Rrene le bò fà mpennerei 

Ro/.Come Tei fciocco* f ò farli decclUrc» 
Che fodero tuoi pari, 

^irr «.Siente » lalengua uatce douc Io 
dente dol^ , dice Io prouerbio . Yolc* 
ua dicere>ca le bolc fà acciderc* 

R#j» Come tu cuoi « à t e non lice perder 
momento dt tempo nel dame •ui(o del 
tu^to ,con premura al Principe, acciò 
ucda di prenderli qualche comodo cf- 
pediente; prcfto uola,non più dimo- 
ra. 

/Wiccff.Chiano , comme fi foreiofa. V -S. 
non laic, cà quanno fe tratta de morte 

dom- 
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dottimene se neoeia cò Io pedo do 
chiummoppè (e fà Ile cofe mmacrico^ 
late? 

Kos In (lucfto uacilla cotef^a opinione 

il Kè llà molto ft'zxato, e corre a mo» 
menti > qaale ci obbliga »I rimedio tu 
fi quel chei'iiòd^ttodal cuo. canto, 
ch'h i.e darò parre al .Jij^nor Conre- 
ftabiic i Cvialia»srjgnora ìtónnailian- 
ca. 

fftllo Diprelone.....'^4rfr. 

SCENA V. 

D.Bt^ TJ Oslinda;t»impofi>cliet«flo^ 
Xx^raè ne fo^Tì aenuca,pcc recar- 
mi diitinta nuoua del (eguito Uì i due 
Catelli , è comel*^aueua iRtefaS» 
e taancora quj dinioraui« 

R•^Signora non ji^acua mica tutti ^ 
mia pofla, che m'haue^Tefo informata 
del tuttoi dico à ^.E. che (e non l'ha- 
ueflt udito da fua M% a tempo, che nel 
Aio quarto fi riiiraua > non faprci cho 
dirui. 

D.B/4.£che inteodefli> 
Rw.Cofe di poco gufto. 
D.BM.Com'àdire? 
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Kof.Lz cagiarrr, perche fono ufciti d»*lo- 
ro ap\)arumenu,non fì sì: nià quello) 
che più mi pela t e ch'i! Rè auol met- 
ter in opra ngorolamcnte la pena> che 
loroimpofe. 

D B a'Così di(Te? 

Rfj.nè più,nè meno. 

V»B{a, E fe D Ferdinando chiude I per 
mc'i.zo di barbar* mano gl'occhii può 
reftar D Bianca in vita;ah nò,pria,ch* 
il suo bene rcfti efan}Jue,fsprà,fenza, 
che ucrun del fuo fangue trionfijdar/ì 
h morte {uuolfÀrttrC'), 

^or^Ferina Sig. 

La letami Roslinda. 

Rof.Non è difperito il calo. 

D'Bid'E che faremo? 

J?o/.Si- placherà S.v^/: 

D^BidAn che torma. 

RofySi deue miraie,ch'c PadrCjC quando 
oftinato folle,a pricghi del S.Conieft, 
e de ì primi di Cortei non potrà far di 
mena nor. perdonaili- 

Ì>.gM.Roflinja, con tue raggìoni fof- 
pendi per hor la mia morte. 

Mentre c'è uita^c'c fperanz a, andia- 
mo djil S- Conteft.fuo Padre. 

Z>.5<.Vado al mio Gcnitore>ma con rof- 
(ore. 

Hoc fijchc fuelo il mio bendato amore, 

£of. 
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Ro/". In ^uefti calì,non puoi far di meno 
£ uirtù palcfar qacr*;h*faai nel tcno. 



^CENA yu 



Car certi cioè cotra duom» agttifa di Co- 
ltello con ferriata*. 

B Rdimovdi.i fulcinclU 

V^dall'amorofa cerone acqui- 
flai>alcio non mi auanza,cht la tnorce, 
per giungere nel fupremo grado, dcl- 
ramoLnjio,credogiungerui, folo per 
reflar del immto pigoildtfire di chi, 
coalulìnghc per quefto pcricolofo (c- 
i:;to mi Iprono» 
Vhì^Vc blu de Patrunemo» pecche lo 
Rencjà mano ìonte , hi nferraco noie 
aiue fìiglie foie co fette chiaue dim« 
à dò calli e il o. 



la. deftta nella fata Regale ambi ci ha 
col(i}babbiamo rotto il mandato» che 
con pena di Ulta per Aio ordine tene*, 
uamo*. 

J>«/.E Io mannaro put*era pè la notte? 
D.Rrti.Cettiflìmo. 

rtt/d.V€da,ca ;^.A.farri>irore,pe quan« 
u iuoinc ue fice lo raanmato? 




D.R4fa 



a- 
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D.R,ii. Noli fhbili il tcmp j di quanti 

giorni;, , 

Vut.S'è pè chedcaggio raggionc > pec- 
clic non fc jifengonolle notte > quan- 
no f< neotia de iuoTnG,e io me nce far- 
cia, naponeàca pè (l'aggr:»uiojpeccho 
fede J uomo. tuilìeaó aiciiuo pè fà co- 
f^eiune n1empra,hauairia raggioac. 

D.R./t. Vncarfodi ufintiquatci,Q horc-^, 
fra giorno, e nocie,s'animcttc per un»» 
giorno, come fci fcmpliwC. 

P«/ E. bi, ca farragino bujiio pè l'aruc"- 
cano>u è.pé chifbojUintcqyattg iuopie 
ò nocrc fan4io iuorno,ò n'iiorajCom^ 
,.-.fe aoglia , ani de norcc manco potcua- 
mo ijie mprcfonc > e mo propeio a lo 

\ Rj.enc ce fart ia qliarcra. 

D«^,«/. (Le faccue di coftui mrdiucrco- 
noalqnanco) dimmi la ragione. 

Ì*«/.P«jc.chc,.ag|io ntifo diceic,ca de not»' 
ntempra ( non. laccio Te dirraggio 
buono)denoccc ntempora magna cu» 

' iuU Vicaria non procedetasj la qualo 
co^(a up diccrc , ca li famule de noctc> 
.noApÒnno pcglià nullo mprefone* 

D.Rrfi. Maggiamente portafli in chiaro 
le tue ra^gioni t per canto da qui noiv 
ti partire, e se pcrfona à me re ucnifT.; 
mi chiama mencr*io in queda pi^op 
quafcanisa mi rie ito* 

ThI.Vz nfaruamiento cà io ccàme faCr 
raggio no (uonoot SCE- 
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0 

Miccio fapcITc allo mancojqual'è 

^fcneitade DjFenantc, meco 
mcctcria Uà (otro de rencenella com- 

m'à zeccajniì ntantojche Io uedelFeiC^V' 
de trafirengc diate non me ce cuo- 
glicjpecche haggio paura dcquirche 
capiatur a-Io portiello. Vhjfta zicco, ca 
veo Pollcccneliaj e comme paie grati» 
ufongaiola. 

?;</r.Pc l*arra4 de m»ngor.c,ca chillo o- 
Mi reo.. »..,Miccot 

MiC' Polleceiiella* 

Tnl.Fh ixitQ mio. 

Mie- Si biuojlcinnc ccà? quanto te don-^ 
gonouafo. 

P«7ff.Mtg!io uuoi dicetc > e che fofle au- 
ciellò 10 mò pè uolà da ccà ncoppa,pè 
.dmto ftc pcrtofa dimme da llocoi ch<J 
n€>ua nce, e che it dice de le Ixaaro^ 

y^/f.Scè pe nou«,te_puoie fttcftamien- 
to quanno imoié tu, de le braure toie, 
non se pò fìt chiù; por zi i'aieneno 
vanno pactauno. 

^<4lc* Tu me hie fquagifà comm*ànfo'^ 
gna)e cbe iarraggio mpifo? 
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Mìc*lOi^è et Io dicece, me crcdeuti che 
de già iere imo a l'autc cauzunci? io 
poco nce uoleua, e me mpoflcflaua de 
cbelle quatto rcaicapelic toie > com- 
m'arrcde, 

/m/c.£ pecche darraggio nocauceàlo 
uicnco. 

^ir.Etepare cofade nania eflere pi- 
gliato co no uotta tuocQ ncuoUojC de 
notte porzi» 

FuMq ce luco, ca manco facdo Te ncerai 
portiera pe dinto, e fe me mpenneno, 
me t^penoeno à tuorto uh, uh,uh. 

Mie Vhiìihuhit comtne &cce de muor-^ 
to, frate mio- 

i*fc/.Chello,cbe me fona ilo- chiricuoc- 
colo c,che ncaianco,mprimmo , che 

* me farranno fila pennoI*%.me laflar- 
tanno ice a lo paiefe mio pc dicere a li 
partente raieie,ch<.- quarcb^e bora 
£accffero dicet e la dotU de m'angceUa. 
ò deiiaib (luoRo uh» 

_ • 

J/iV*£.t mcnemt defpiace pànfi dint** 

Vac((o pezzillo ,.c*ma petdarraggio. 

jno-p*iefano,cò chi quarehe bota nò* 

utUcli guaieinieiejuh*^ 
jp«/.Oi jpreuita de Miccthnonf^ptttifCe 

iì quarehe raatcan^icgno > pc me f à. 

ekidaccii? 
^tc.Echeborrifre>che qnanno nce fof- 

fe trouAto 9 feiicnio Dipifi de con 1 c s 
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FutcE pè me faic cunto de na mpefa- 
Afic^NòcÀ io te fcruerr*ggio pr n'ucc- 
chio de faccio cjuanno (arraie nipifoi 
pecche hauerraie uno? che le chiagne 
de core- 

P«/.Io, pete llodicerc» decheflo rio 

fmu de manco.uh, uh; 
M/V.Dimme,Io patrone tuie addtjue fta- 

ce? 

/^«/♦Sca ccà dinto,c che lo uoirifTc? 

MicSucf nfcmprà co Jo patrone mio# 

P«/.Giiornò>ftanno fpartutc, 

A:ftc,\1c faperrifTc a diccrc , quale c !aJ 
feneftra foia. 

P«/.Scaceda chefl'auta binna.Che nc'è 
quarch'autafcura noua, pe iflb pure« 

Mic.E convTie,non (aicjca tutte tre cor- 
ritc lotrccco. 

^«/.iVfanGo malejca non fon^o fulo. 

*ViV.Horafufo poieccneih:chello,cho 
uorrà Io Cielo, (arra, nonrepigJià 
collcraj «à, e dinccllo ì Io fio Dorino 
Munn ca io mo Io bao a dicere a la 
Patrone mio,ca io Rrene aunitameti» 
te bolc rotte tribus fcntentiatur,e cor- 
rimmo co'Io poIacconC)pèft rcuoca- 
re la fencenza, à reuederence (e non^ 
cà t Io raercafo. 

(Sifcrrail 4^mo) 

SCE: 
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SCENA Vili " 

Koslinda [old. 

CI hi podo io una conftilìone incre^ 
dibile Gorello •uucnimsnto, ne fa. 
perno in che djir eli pi^io , U Corrt 
iUsoHopra D.B12. e D. Maricna fon* 
più mone, che uiuc.S.M.ol^inatini- 
Kio,f quel di peggìo,che gii ha fiilmr- 
naco la (entenza di morte corniola 
h\o\ figli» (Àrt: per beflemiar quel 
puntOyche al Rè pafsò per penfìero di 
far quefte nozze» che fono (late ap- 
f orUtrici di iato danno» ma quel che 
mi dona per dirpcrito il rimedio, c 
che ucruaa cofa inconttamo per drit- 
to. Sia;no fiate con la S«D.Biaaca, per 
ritreuar ti S.Concc(labil:« Tuo Padrcji 
c non è flato poflìbilcadeflo i*hà Ia& 
ciata ne! Aio quarto » c fola , per piif 
farmi ftare fo(pefa,percbc non sò che^ 
cofa farà per la difperttione ftanto» 
che io fono ufcita per ritrouarlo , ma 
altra tìotitia non n'hò oue fi ib(te>che 
«clic flanzcdi /)'Mariena » colà uo- 
,^lio portarmi, il Cielo ce la mandi 
èuont* 

Perche se'I fuo foccoriò à lor «ten me- 
no. 

Tutti 
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Tutri quattro morranno 

Di ferro i prigionier^lor di uelcHo. 

SCENA IX. 

S* aprt H dome fi uede un UuslinojtfoHrA 
d(l dcttù, vn uaf§ con ueicrtf» 

D, MarienA fola. 

SJ? rpirante ne giace quel Gigante^ 
Amore, chcncl tuo petto C{*aifnu- 
gnabil forza, d](#ndejiU Rocca del 
tuo cuore, fe tJjTpefatc (onole cut^ 
(pcranzc, <rcm*in uita rcftar po:rai ò 
D./l/iriena? Difficil m» Uf*2br3,:h'a-- 
^punture d'nn fi act rbo dolore poiìl 
reftare,fen2a,che unita , con qoelia^ 
del tue ina! fortunato amante J'alma 
non ti s'inuoli. Dunque (e celar noiu 
potrai Bei centro del tao cuore un si 
dolore imtoenfp, che più ne ftai pcn- 
fofa ried»»riedi in re rtc/Ta. mira,phc^ 
non s'ammette à trionfor di Regio là- 
f ue il dolore, già , cbe refifter no«^ 
puoi , prendi quel uafo , ch'apparec- 
chiato fieni per darri motte» 

(^«x figtU i l kafe) 
Alma driradojaro mio bene, da qnc- 
flo uclcno , qiiil ad ahcj è appo; taf r 
di m,>ife,io n'-ircncio il !a Hiiaim-'i) 
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tic ha forza di condarmi priàicne ta 
prendi li uolo,a prcpaiaru commoda 
Ihnju ne' campi HU(i e (e m uita.» 
per mio contento reftaraii argumen- 
rar potrai dalla mia morte. 
Ch' 10 peredir date corant*acccf4-»> 
l?reda di morce a! fin j per ce fon refat 

{quivuQlpgliarfi ilHcleno) \ 

^ SQEN\ X. 

Cotìte(iabileie detta* 

{li trattiene la^ 

JT de/ira) 
DAdarMsLScUmì» 
, Co^/rr/.Ancor icnri* 
D:A^ar-f^ogho diurni !a morte. 
Cewrc/.Nof} c da nobii genio. 
D.Jidar, Eccede à nob'jl genio la difpe* 
ratio ne. 

Ctf»;f/.?'n magnanimo cuore non è ca- 
pace di di(perarione. 

'D»/I^ar* Ma chi ncm Io tieBc/pet eflcrli 
(laro tolto ì per confequenza non kà 
oue pofla appogiar la magnanimitài 
perciò uogjio morire i Contcftabile 
non impedirmi. 

Conttf.HotqìAedo nò* 

li). /If^r. Anco la morte mi fi nicga? 

Co»r<r/. Perche non Jt meritate > Pr inci- 
le Pc^Ta, 
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pcfTii lafciatelo in mio potere 

2).yl/«r Se la merita quello, ch'adoro," 
arich'Io degna ne fonceflendo qucl- 
ranima, cbeliuicn tol-a dal corpo, 
per mezzo di fachnIcgamtno,l*iftcf- 
fa anima mia. 

Comef Sì,<3uando foflc difperatalifua 
Ulta. 

l^'MarJc, che rimedio u'c? 
ContefUnxì^c({\h\ic dfari» 
t>,Afar,Mt lo promettete uoj.Che dìtcl 
Contt[ Vt lo prometto. 
f)»A<far» Fidata à uoftre promefle , mi 
; ferbo per bora in uita.Prendetc il ua- 

pente/, dì eh inqqeftoper oblig^ato 
' à V, A.mt fon refe ritirateui > & à mt 

Jafciatene la cura. 
VéMar Contcftabile,uedetc a non dar» 

• , . I 

rtìu 

Hor eie mi porgi aita • 

Morte con più martir nel darmi uita. 
pmrte» 

Centef Per fugar dal tuo cor ogni fof. 
petto, non più, lieta farai,cosi promet- 
to. 

^CEN A xr. 

Centef- \ yf'Edimeftiere, primicra- 
xV-lmcntc rintracciar di ^ape- 

jbc 
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re la caggione > cht li co^tìMt nkit 
dalle di loro afkgnate flanze,rcnza 
bauer riguardo al mandato > e doppo 
porre in efccHtionc Io intercedere da 
S>M<}Con piuchiarczzaja gratia* 
Kfif Lodilo il Ciclcche v*ho ritrouato* 

Ccttttf'Q.^^^ nouiià ri conflriafe > cohj 

raacà premura cercarmi. 
R«/.Vi farà nuooo forfè? V. E. fé ne fti 

con le mani in cemolae la «S'ig.fli pei 

efalar lo (pirite* 
CoHtefQotntA 

Kof'Se non procurate la liberatione dé* 
piigionieri,giàdann<)tia inortcj Se io 
parcjicolare,del Principe t più d'unai 
per il dolor fe ne morrà. | 
itcHte.A D>Dianca la di joro moTte^cceo 
do non appartarle nocumento ueru- 
no^ quando non ncclade nel centro 
qualche particolarità . 
R</* VoUte,ch'io ue la dica ? 
Conte/' Caro mi farebbe d*ydirla ( Io 
bealoCapeuo^ah D. Dianca} ch'altro 
del tuo celato amore non poteua > à 
guifadi Remorcjil cerio delle nozze 
impedire.) 
R0/. ( Già m'ha prefa a voh> • ) .Tappia^ 
^ r£. S» che Qon è tutta carità > fe aila^ 
j i^ig* D. iJianca pefa il pericolo » ntl 
quale («ggiace il Sig.D. Ferdinando» 
perche Io (lima proprio > eden do per 

foi^a 
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fom d*Amor«, arabi rifteffo ,ch*vn' 

ifteda pcriona , per non dirla tnpiw 
volte. 

Cantef Tanfo mi pale/T ? 

R<?/. i^òjche Ve' nuouo, pcicìò ho volu- 
to farne TE. V- conf.ipeaole. 

Contef» Non fai alno di p.irticoIarc? 

KoJ. /nquel che diflì vi ftà compendii- 
co il tutto. 

Contef- Dunque, per l'amori corfi frà 
D-/>ja:icaj &, il Principe > i prcfenti 
trauagli accaduti fono ? 

Ro/. Vi farà qualche ramo, ma non iiu 
tutto. 

ConteJ . //a gucfti amorì, ««me ti fono 
conci ? 

^of D. Bianca medema me l'hi noti£* 
caci' 

Contef. L'occafione , che l'induife ì pa- 

le(arceli,qual fù? 
Xc/.La giunu qui improuifa della Pr en- 
cipcfla di Galitia, glie ne die motiuo, 
perche porta invna dogliofa malin- 
conia, prodotta da Quella nemica ge- 
lofia, addito me diede di potere inuc- 
ftigarne la cagione , & intei rogatala, 
mi diiTc, che dalla fanciullezza Ci ha- 
uean dati fede di (polì, e perche mira- 
ua rotta quella giurata fede , per 
già ftabii Ite nozze» non poteua viue- 
tc,fen2*e{rcre dal dolore ancifa. 
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Covtef Ah D.Bian^a, P Bianrajccco di- 
lucidit) quegl'olcun cqujuoci ,cho 
hanqiulj co/idotti nel patibolo! due 
frate!!;, tu ne fo(li inotrice,peiche in« 
dcbitainenfe troppo fublime volgelH 
il tuo penfuro; giuro, che fe à piò de 
due Principi picrofo mi fcorgerai , 
contro di te crudele eflTer faprò. 

Rof* Non tanto sdegnato Signore , dciie 
V.E. compatirla. 

Contef Ciò non merita; tacere. 

Kof* Con voftra buona licenza,doueto 
mirare>ch*in qaefti cali noi fianio efe- 
cutori di queliOjCh'in Cielo babelico 
già fu. 

Contef. Senza il noUro confenfascoraJ 
veruna non s*a(criue i non douea dar 
ricetto al Tuo cuore, quello, che noji^ 
potea conquiftare > fenzà nodto ram<^ 
manco* 

Kof» Alcun diflarbo non reca > quando 

enrrambi di comun confenfo s'ama- 

nojfi defiderano. 
Conttf" Era D, Ferdinando t come fuc- 

ccHor di corona, per altra Dama di 

grado maggiore (label ito i farò quel 

che dcuojvicn meco. 
Ro/. Quefto è minor danno, tutta volta, 

ch'il maggiore fi fupcra fenza peri- 

colo« {fi Jerrati domo») 

i • SC£- 
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D*B lanca, c Micco^ 

D./?*4.r^Vnque non deu» temere ? 
Aite. Non t'haggio fatto zinno 

da lontano , ca no nc'e fpaglioecola.» 

de pericolo. 
JO.Bia, Come t'introduceftì nel Cnflcl- 

loì 

Afte* Io me one ieze à Io Cadiello , elo 
ncoraeiaie quarchc cince vote > com- 
m*t mula de ccntimmolo, pe potè ve^ 
dere quarch*vno de li nuoiU, e quan- 
to me sferrale n'huocehio à na ferre-* 
iata 9 e bidde PoIeccaeJla , fcut*i(Iò , 
chedaua comm'à pappagallo ncaio* 
]a,e dap6 aucxelc contato la nnegre- 
c«ta noua > che corraua , le demman-* 
naie a doue aujt lafeneda de lo Sì 
D*Ferrante > Io quale da gaIant*hom- 
mo me la tnoflraiC) e coflì io Io laffaie 
chiagnenno li malanne fuoie, e miaé 
ne leze à la ncorrenno,pe parlare à I9 
patrone mio > lo quale pc bona fortu- 
na flava de guardia pe bedé quarchu- 
no, e crcoca quanno mme vidde > de 
preiezza hebbe a fà la moflarda . Me 
dille (enza fà cchiù filaftoccolc,chc^ 
te pottaflc chefta lettera pc datela a- 1 

L j lo M 
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lo Si Conteftabiic , prcchc ccadinto 
flace la Ulute d'Arcadia > e bocca te 
deccflie ,che jion te regluOe collera > 
ch*a detpictco dclloKrcnc, arrallo 
fia ) v*haaire da ncazzeilaie n(embra, 
c ve farriic Z te tutre duie , e cientc-» 
autc co'cljcjche non m*alfecordo»ba- 
fta V.S. ludrifTcma me nteauc ... 

D.BU. Dou'c la lettera ì 

Mie, E chedaj uh atta de nnico^addoue 
ftacel 

D'Eia, Ti fo(Ie cafcata forfè ì 
^xc.Gnornò, ca pe non la perdere, mt 

rhaggio fcbiaffita dinto à fti cauzu* 
ne . 

D'Bia-Ancof non la truoui ì 
AìicSìirì q'iarche tentacione chefla ...» 
D,Bia, Il Cielo non mi facci indouina* • 

come fei d'apocagine. 
Mic^ Sii z!tto,càm hi facto fquagliàlo 
' fango , cchiù à mene» ch*à cene > vec- 

cola ccà • Chi buono fama fempe^ 

tcoua. 

V.Sia, Non bi fogna perder tempo, vola» 
croua R.OS linda , e dilli « ch'à me nt^ 
vcnghii e s*vnita con mio Padre ,li ri* 
(rouerai ambedue, qui coQduce,per- 
che in fua traccia,po.'anzi la fpedij* 

//iV* Mò ... ce cei beccole ccà « mo Ic^ 
ncveueno* 
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* SCENA XIII. ' ikf- 
CottteflaHle,Rosliffaa,e detti* 
D,Bia» /^Pportuno giungete , ò Pi- 

ConteJ, Si, sì > per trouarti io qui mi,fo- 
xio portato*) màicricacoda quel fura- 
re, figlio delia tua diflubidienza.^ 

D Bia. In che hò fallito ì 

Contejl» Te* ne moftri digiuna, eh ? 

X>.5»tf. Non mi fouuiene cofa, che hab- 
bia oprato contrario a' vodri ammae* 
(Iratnemi. 

Qttìtef» Tu per eiTerti inuefcata ne gli 
amori di D.Ferdinando, contro ji^ do- 
uereoprafli) perche quanda i figli 
trauiano quel ieatiero ^ regolato dalla 
di loro conditione^pet diiubbedienti 
s'ammettono. 

D.Bm. Nonio niég€>}Con laccio iodido* 
Jubiie,quel cieco amore ambi ci hauc 
allacciati } mà , fe in quel punto C0A4 
tenera (embianza , ò per meglio dir , 
bambino da nei lì fè cono(cerc,com6 
priuo di capacità» t)on fog^accua^ 
iocco la sferzA della dilTubedienzaMi » 
hor ch'è inuecchiato , non pollo. , 
quantunque vorrei > per vbbedirui> 
dal mio icno bandirlo; p«£ciò>eccomi j« , 



proftrata a* voftri piedi , altro ooiC 
* chiedo, ò P*drc , eh* a* pcieghi d*?n» 
figlia ,da voi vn tempo amaca cocan* 
to , vogliate adoprarui con tutto Io 
sforzo pofllìbilc ^ prò de' prigionicrif -i 
c fe Joppo il di iotolìberatione * ca* 
pace di morte mi conotccne, non bra* 
mo !a vita. 

Ctntif'i Per tenerezza piangerci , fe il 
decoro non me'! vietafle) non aian- 
cheranno indurire opetationi , per I« 
libertà de* Principi , vnita con la gra- 
na di vita . ^oi celate con forzar voi 
*'inede(raa ,ne!eentto del voilrocvo* 
re , cote fili mal fondati amori , e col 
tcmpo,quel che l'Aftri hauran decre- ' 
tato, fi farài ii filcntio v*xn)pongo, mi 
intendete ? 

'Mie* Sfe deiafchence de femmene > c« 
quatto parolellc doce>ce tirano pelo 
nafo coram*à bufare ( fà fe^fio della^ 
h tter a) zhzi» 

Xo/; Non poteua far di meno ì prieghi 
^'èlla figlia à non placar H* 

MicZìiZì, comme fi nzallanuct. 

D'Biido non t'intendo* 

Mie. La lettera, la lettera. 

V'Bitt. (M'ero di già dimenticata.) Don 
jj Ferdinando > per Micco dal Cafteli» 
m*bà inaiato queflo fogliò, con ordi- 
ucaa che lo recalfc nelle voftrc proprie 

mani. 
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man!* (It dona i a lettera.) 
Mie L'haggio portato nza uamicnto 
pe i.fi Cvjà , e mo lice volcua , e icua à 
muto, peci de chill*auxo. 
(Conte/}' legge la lettera.) 
Contef- La vira , come dono celelle de i 
più preguti , liamo tenuti per obliii^o 
pre(crbarla,e quando ciò non faceflì- 
tno, prìui rarebbìmo,à gui(a di belue 
della rationalità; Io frà l'alTi , qualo 
più la prezzo, per dar vita altrui, che 
percuftodirla a me medefirao» ricci- 
ro gcnuficflb à piedi delio da tne ri» 
uerito ContelUbile , perché a'fuoi 
meriti iieue richieda tni fembra>quà- 
do compailìonando il nodro perico- 
lerò flato, a'S.M. la chiededci clero 
jche dourebbe à nodro prò facicarfì » 
ftimolato dalla ragione , per elTero 
flato lo infocato amore > ch'alia mia^ 
adorata D.Bianca i e (ua prole porta- 
tio> originaria caufajch'al patibolo ci 
hà condotti, e quando oflinato fofTo 
anonriuocar lafentenza contro no| 
fulminata, fappia , che di già a Doftra 
diuotione il Cadellano habbiatnri* 
dotto j perciò ad ogni buon rifpetto," 
fate introdurci nelle danze di quello 
veftinicnti da Donna , per feruircen© ^^j^ 
in caio di fuga > effendo ftato in qae- 
fla forma lo còccrtato rimedio . Óicl 

che i(tg. .32] 
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che fi hrAmty è it celerità nel fatto, 

pcrcoHquiftarfi à (uoi fetùigi lo gii 

Spirante* 

D'FerdtfiJtftda Prineipt 
^ della Granata* 

'ja^if* L'ha fatta Tcraniente da hommo 
de nore fto fio Caflellano . 

jRo/.Ringrttiamo il CicIo,cfie per adef- 
fo ci haprcftato vn rimcdio> che non 
così facile potrà lailire* 

€sntef* Vditc j quanto qui fi contieno 
attenti habbiare afcoliato} la fecretez* 
z »t per fundaircnto del fatto, vi fi xi» 
terca.Tu Micco fcguimi,perchc vo- 
f Ifo portarmi^pcia da S.M' e quando 
miei reiterati prieghi non fi piega> 
io qui ie verrè^ voi D* Bianca prepa- 
rate l'babiii nel foghe accennati , ae-* 
ciò non redi tecifo dal tempo quanto 
liabbiamo ordito* (parte.) 

D.Bts, Vada E. perche mia fatila^ 

Rof. AdeCo,che fu ? che cotanto refti'iJ 
B fi moftraua nello palefarui ama» 
te? Io ce lo diffi unito,e con tante mi- 
iiaccie> pure atla fine * in voftra prc* 
fenza s'c rin!eilb> come cela vciUBi,^. 
giimai rude (rata* 

D.Sia Sempre quel cuore, qtial tiene-» 
per oi vicolo l'6bbedienza,c maggi«r- 
■Kit v.u quando fi tioua ondeggiante/ 
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in vn mar d'amarezze, vi ea da gratin 
^ timor domi nato. 

ifp/c Ma vi c di bifogno far cuore in lì. 
miti caffi Tapete molto beiie,ohe bo^- 
ca qual non parla, non può clTcr vb». 
€jica>vcdctcadc/ro quanto giooamea- 
to ha prodotto Io chiarii ui ; voftro c 
flato ilpcn/ìero dc'vcftiti. Ma pt r 
quello amore > che vi ftà per mezzo ; 

, ^ in altro cafo, ai Jign Conteftabilc li 
farebbe fiato moho diftuibo Jo pro- 
curarli je maneggiar la iiiattriacoru 
feg re rezza. 

2>*Bm. Le tue confulte Tempre mi (erro 
fiate di foUieuo; fciniftatodi rimu- 
netarle un dì mi vedrete, faprò far 
quel che deuo, il tempo ci toglie i di* 
Icorfi, perdie a momenti fi corrc-r . 
Andiamo a preparar le vefti. 

Rof, N jn molta fatiga vi vortà -, perche 
nella guardarobba per ordine va 
iranno* 

SCENA X I V, 

Carceié* {S*ftpre il demo,} 

JD. Firdinattdo, c Pulcinella * 

Pi Ì^#r« \Jt Iceo ancor non fi vedc^; 
IVX fe la dimoia» à «hi giace 

lotto 
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lotto fulminante mannait ^ non fofTc 
di (pcranza, farci per beftemur al 

doppio,la mia pcrucrfa fortuna . 

fui. Ah II Prcncepc mio? cornine ftaio 
de celleuriello. 

^•Fcr.Cìai t*hà condotto in quefto luo^ 
SO* 

ThI. Ncc fongo venuto (ulo,fuIo, 
D.Fcr. Dicojchi adito ti diede,per vfcit 

dalle tue adìgntte carceri. 
Tfil. Vuoie dicere,chi mme fa cammenà 

co lebertà pelo cafticllo^n'è cofsi. 
D'Fer. Appunto? 

Fui. Io haggio auuto Io mannato per 
Caflillosi ocra ca ccà me nce ha man- 
nato le Patrone mio>pc (apc,che cofa 
fe face delli guaie nuo(le,e (e no nc'c 
raglio de Icbertarc , m'haue ditto, che 
Io perdonane, ch'iflb puro te per- 
dona. 

Fer. Sta in bilancia la noftra vita^ ; 
morti ci vuote S.M, 
PhL Vb|Uh, che fcura noua è chefTa^fc^ 
cchiù me vao nformannoj lempc ero* 
uolo flelTo*vh>vh. 
D.Fcr. Ma ad onta del fuo volere > ha 
crouato antidoto falutifero percon« 
feruarci la vita • 
P«/tChe(l'ancrite comme ce trafeno ccìi 
foffero contro veleno ti' èpe cheflo , 
non me fcrucno , ch'aggio de befuo» 

gno 



TERZO;* 145 

gnò<fécarcor2Comt«1una* f/J 
X>*Fer» Non pdoi ih nefTiìn cohfó * ^'ha- 

biruate faocrie dimentictrti « DitOA 
■ «ohe con li braccio del Cailel-lano , 

fuggitcino à noftro bellàgio i^^ira del 
. Bit^ ^quello a r Àhtidòtò detìi noftrà 

ftluczza. 

fui» Io pecche nonhaggio leiuto tanto» 
non re poceua ncennere ì ma fso fio 
CaileDano hauc quacche braccto^che 
iogne pe nfintcrra. > 

D'Fer. Perche cai cofa «èrebi ài fapere ? 

Fui. Pe.bcne* 

J^»Ferd. Nò itiene braccio proportiana* 

.to (jqual che (firapofìto dirà ) 
' Fui' H Dà,ca li c f e -chcftotnon facimmo 

vrec'ia. 
D'Ferd* La cagione ? 
FmL ìSo co Io vraccio fu io t fio net v^ole 

fi ca lare da cci ncoppa* 
Z) f Si bene* 

Fui E fe >fl )'hà lo !f rac-cio Gurto comm'a 
Taure >'quamio<jce vorrà Tccnnero 9 
pecche t on lognie pe nfi nreira, ncè 
Janaii nnaria» e nuieceretu^ece dar* 
nnìdio nretra , net romparrimmo lo 
cuollore farri no poco peo. 

£),Fir» 1! fuo braccio > vuol dire 9 clit^ 
rvfrio ci aprirà, e ferz'intcppo veru- 
no noiprcndeienio la fuga» m'hai isi* 

M FUI. • 
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ThI, Non /accio , io yeng0da<feiet© 
pe non l%znk U vw. Che bao à x^icere 
.alopattone? 

V.Fer, Non ti partir da qui, fintanto 
verri Micco. . 

Tul. Chefto porta noHéIIcrfrpetcanii«o, 
nauimmo facto Ilo pane. 

SCENA XV. 

•f 

Micco , e ditti* 

MiccO' p Bà enon te rrouare ^e buo» 
;JLi no pedamiento,e bi comoie 

nce rerceua,fe tratta ca comm'^uciel- 

lo£ongocurzo. 
D Fer» Micco, che . . • . 
Micco, Nocchiù parole, fcinnc priefto 

na f una pe te (agli ft i vcftite, ca mò fc 

nne vene ia ioftitia pe ve pigJià. 
D.F^r. II Conteftabilc parlò con ^.M. 
Mteco^ Manco na parola nce potéttci 

dicere , e ifl'o pecche vedette ca non.» 

nc'era taglio, me fece zipoo, che de-» 

corzera , folle venuto ccà co ft'ag- 

guaito . 

D'Fer* DiCff^ oue ci foffimc portati ? 

Micco, Me Ho diflc mprimmo de ire da 
Jo Rrc 9 che ve ne fulTtuo iute pe la^ 
porta f>uza de lo iatdino > a lo quatto 
«e D.Mar<cnna« 
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Z).Ftfr. BénelEntratc per It portai»pcrchc / a f 

da qui cerno èflcrofleruato,' ^ 
Af icco. Haggio paura. 
D.F^r. Non teiiierc. 

P/il» Micco datnmebona noua , net neJ 

vt\ó pc mine porii. 
Micco. Io fchitto me nne fongo airccdt-. 
dato. Si. 

Vh che finghc bencditto. 
{fi ferrn il domo') 

.yCENA XVI. 
D-AIariena,e D, Bianca, 

» 

D.^rfr./^Hi nel mio quarto vicon- 

V-/ dufTcà baftàza m*è noto» 
V'^ia. Tucta via,che A. dice, non ha- 
uer fauci lato con il Sig. mia Padro # 
non potete faperne il motore. 
D.yf/^r. Porle , fcnza d'elTtrmi riferito, 

non poflb giiingerui ? 
D.B/4. Credo di nò , elTendo matcrio , 
• che di molto fi dilungano dairimagi. 
natiua. 

D»Mar, (Gran Dama c coftei; anco ne- 
gli cftrcmi ha modo di fingere.) Mi 
promectete à non celarmi il vero s'io 
VI giungo? .f ifi 

D* hia. Da D. Bianca vi giuro ( chi hà •« 
polTuto palcfarle , che i fuggitiui quI-F! H 

Mi fi .hiHifT 
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fi conduconoMo refto immobik» y 
V'Mar* Voi D. Bianca >> qui ne Ictcve^ 

nuca per efTermi compagna al duolo |j 

hòdatoal fegno? 
D Bia» dolete dire per fugarlo dalvQ* 

dto cuore* 
D.y^/4r. ( Perche D. Raimondo noiL*.' 

m'ama, ella dirà) ed in che maniera? 
D Bia. Per la venuta de'Prigionieri ncl*^ ^ 

le voftre ftanzct 
2>,M4r. Che dite D.Bianca ? in che for»^ 

ma verranno? eftmti forici: 
D.B/rf. Come P^.Aì li brama» 
D./J/»«r.Li dclìdero vmi. 
D.5m. E viui fono» 

i>* Misr. Noafenza. misero vì mitMau' 
con papille di lagrime afciutce; e con- 
ciglio le reno, darai faggio di (omma 
allegrezza; quanto vi dcuo D.^iaaca, 
Vi placò a' pricghi'del Contellabile. 

Anzi p;ùpertinace,<:hemai; c-i 
qui fuggitiui y introducono per l*v- 
kio (ègreto. del giardino. ^ 
JDi M^r. N on p'iù te nermi a^ bada , rifcri- 
temiiltutio> peiche dallo di loto vu- 
uerc> ne viene auuiuato il noftro. 
ì>^Bia. Io n'attendo la morte, ma ne fo- 
no contenta , per hauer troppo alto il 
volo delle mie prete inioni inalzaco,c 
[| per eontracambio ail*ardirejchi four» 
, di me ha domiiuoalo fiicntio m»impo- 
r ie, 
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(t ',é con il filsncio le mie difperato 

D* M^'** Spera } fpera-,. non temete D* 
Bianca. 

D>5i/».Pi'i*iCh.'io finelU fi diflTerri i!vfcio 

dei giardino*. 
D-M4r p nìc'atizi i*api i|, con occa/ione, 

ch*io colà m: porrai.. 
WijBiaé Sappia rA»^.che troua a si orni in 

.Camera à 'a]3<:r>U'miei pfnfìeci , ca- 
. g.ionati di- qAieiUi dolorofa rimem*' 

Uianza.fopfa d»i pencolo > ch'ai mio 
. caro IXFcrdinirì'io; voI;T dir à D jqj 

F^ad.naiido,e D< Raimondo ( oniada» 
V'Mar» Dice bene j,Caio D. Ferdinan» 

'do 

D.Bta- Caro D.Fcrffinandn,difn beno» 
ma con voce ptfluia . A me n^ venne 
Micco (ecuo di D Ferdinando ;.efac- 
tomi da lungi fegno di giubilei au« • 
uicinarofìjvn foglio rm diede, quali è 
oom£ di q^a^lfo diiVe. cli'ib di propri©» 
pugaotio ceca^ amiaPadretvolfero 
gl'aitritche fé n^a^fpedir valletto in^ 
fua traccia, à me ne v«ruile,il fogl/o li 
porif,i:oD celerità raparre,.di noi fel- 
lo vdire.e per mio c^nliulo intclì,che 
a fuo piò s'oprarte, e quando fcor.gef- 
fce,ch*in damo con S. lì f pende iTe- 
ro le fuppliche > douefle inuiavli con^ 
fecrciczzahabiii di Donna , per po- 
lvi j wt. 
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terlcnecon il confenfo del Cartella- 
no fuggire, vdito querto* delle vedi a 
me ne die la cura , eiTj dal Rè fé no 
gi, per far rvltimo sforzo,Micco (eco 
*<onduffc, per fcruitfene a fao tempo, 
c mentre nelle mie ftanze colle vefti 
preparate he ftauo. Micco con pre- 
llczza ne venne» volle le verti,ioglie 
le diedi, lo interrogai ,ouedojppo la-^ 
fuga fi tofTero celati, mi rifpoie, che-» 
p voler di mio Padre nel voftro quar- 
to ne vcniflero » io qui per arrenderli 
mi fonò portata, V. A. mi chiede jaca- 
cioneiionel*hò fatta confapeHole. 

SCENA XFIU 

D.ferdinandetD.RsimàHdtiPulcineliéi 
da élcrttrt vtfiit i da dtnna > 

€ dette» 

V'Rai* A Nco frà l'anguftie mi dato 

x\. gelofia D»Marien4. 
D.A/4r.M*offcnd€te D»RaImondo» 
D'A^i.Come non hà proferire h voftra 
lingua il nome di D. Ferdinando» con 
titolo di Car< ? 
D'M4r« Giganti (embrano a gì'amafitii 
pigmei i furan parole da 3. Bianchii 
^•{.ej* dette* e da me leplicate» 

D.Fer. C^i vi (couo amaca D* i^iatnct^ > 




porgetemi Udertra-i. 
D- Bta. Soipì rato D Ferdinando > pur vi 

riueggio per mio giubilo, mà che di£- 

iìì ruppi il Hlencioioh Dio, per D.Ma- 
Tiena preferuato fece. 
D*^4r.Non mai farò di D.Ferdinandoi 

quando D.Raimondo è l*Idol mio. 
D'Eia. Et il foglio* che l'inuiade néll^ 

Tue ftanzc , (xiencre colà dimoraua col 

mandato, non vi palefa amante^ 
"D.Raè. (Che (enti D.Raimondo?) 
V'M^r. Che foglio ? fiì di mio carattere 

forfè? ^ 
D.Frr. Ditebene,D«Bìanca>ma il feruo 

me lo recòj e difle haucrio crouato (o" 

uca del paaimento in fala* 
V.R4Ì, £c vn'àhro a me Rositnda inuia*^ 

tomi daP*MarieQa,mà fcritto,e firma*» 

lo da D.Ferdinando me ne portò* 
D*^4r. Era di mio caraccere^e roborato^ 

colla mia firmagli foglio 3 chèVi^ecÀ 

Roslinda. 

D. ^41.- Volere» ch*io di vantaggiò mi^ 
fuch? D.Ferdinando in quel foglio 

>A« notificaua, che due hóre primis ^ 
d'apparire il giorno 4 voi ne farebbo 
venuto. 

X>^Fer, Ma coteflo foglio a D. Bianca^ 

per Micco lo mandai» 
D. Io cofa alcuna non riccuei* ^(t 
Vaie* {44 dcmt9 ) Cchiù haggio da (ké^ 
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cci de fencenellju • 

DJÌ4U Edio per I*accennato.ncI fogliò», 
in quell'hora «icdefima vicij dalle 
mie ftanze, ptr inrrodurmi vinco con 
voi, ò Principe da D.Mariena,mentre; 
credeua,che colà ne voleflc gire* 

l^.Ferd lìmio foglio in poter di D.Rai« 
njondo}.C'ConK ir ^ 

B Bia- Senza cdirui prefentcMicco>.C: 

Roslinda difficii mi fembra, che d^u... 

noi difcifi^i (i poffa, quetto intricato* 

Igberintodi lettftaf. 
D.Ffr.-Così fi faccia. 
l?.J/4f.NulU;Cicale Io fmarriracmadi; 

cotefte letteac. tutta volta, ch'in IaIuo . 

entrambi qm ne ftatc. 
X)*Rat» ho sfugg to pei^iglto^ quando no . 

vicn difefo dalla volita •co(lanzatdan- 

no maggior a'apporta» 
IXfir» Tacete fratello, perche ne meno? 

colpfi)(ìcro ardil^oglietiielaj nd.D, 

Maricna fofpiraua mie nozze.. 
If*A^arm^Situ certo dellamia fed^?- 
P .^/w'.Mia fpe me iocoipAeenej'cquiuo», 

co, ^ual foraommi ad eCr geloio. 
Ptinque (e tanto s'tpofto iru. 

tbiftr^i) delia temere d'clTcrmi fido. 

' «•'B-.Fer.Quil fui fono, e farò. 
}: Beco fmafcherato,Q mia fofpira- 

W gioia, quellp tquiuoco, qual di,yoi 
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Diife g^elofa; tutta {on voflra »- 
X)'F4y» Ed io gradilco il dono • 
V»Bia.Mì cnn pacco di farne (lima* 
IXFir, AI par di me mcdefirao. 
l},Afar Si fcrbino per a4«o teqipo , r 
luogo quedi efprefl5oni d'aereo «an- 
ch'io a parte ne (ono, ma la tema d'ef- 
fei fcouerta la fuga'^.n'obihga à celar i 
,dae-PrJiicipi)edoppo io,e D.Bianca^ 
douemo portarci n*l]e ilanzc reali 
per vdir|Con>e da S.M^fi fente* 
^•Ferd- Saggiamente 1 a< Principe (la fa«^ 
i .uella. Andiamo* 
I I)< 2?<4. Dammi fa de^raalmeo» 
D^ fcK' Ti dono il core» 
V)*^Il^f Mi gui da vn de co^ 
DiMar • E vigilante Amor(&' 

S G E N A XVIII- 

ffUcintlla veflito da donna^yS^aff'ftffiaJi 
p^r U Scena con atti ridicci» 

''T^E, rej addouc fon^o iute 1^ e hi cgj 
I X pf>teua (lare de guardia a fa portai 
/ de lo iardino,nti a taiito,che m'hauef* 
1 fero chia^'iiato , ca d'accodine potè- 
ua (lare f>-itto ft'anno ; Io comm'a io* 
detiy/b,l*haggio chiara.c bello, bello 
cri me nne lo .go veuuto > pecche p« 
ce la diccre haueua paura > eh? quir- 

ch'vno 
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cKVno,che m^haueflc Tifèojé Hituet 
le enfojcaiadelinnofone fenMnena> 
c s*btue/!c nnammorato de nicne } e 
co tutte li guaie micie , pe non dicere 
ca eriPolecenelia , meiarria ilato de 
bcfuogno a fegnere fta voce, e cagna-' 
reme (la capo, pecche febè non so 
canto brutto nfaccia, (empe farria (la. 
fòcanofciuto pe homnio> ma <]Uihno 
< fofTe (lato a cheflo>mc fatria puefto a 
no barcone de chille de (cQorcio,e co 
Ideile parotcUe doce ledeceuo ; viene 
chcila(erade notte>cade iuorno noa 
pò elTerey pecche haggio da ferui ata> 
patrona » ch*è tanta arraggiata„ core 
mio, vitami*, Iopé(« meatie^vao 
mbrodetto ^ ma poie la notte quanno 
ilio venarria»e ftoacehaueffe trouato 
» nulfo nde potarri» ficadé n'aggrif- 
(o^ pe lo corriuo> e fama (lato no po- 
co peoyorsù é flato meglio da co(rine; 
roò le boglioife a trooare «iintò ade 
cammarc > pecche creo » che fc fongo 
iotea fpogliare. 

S G E N A XIX. 
. S*aprcildomt* Saia?.«gta* 

Re.eConteflahiU» 
Re. \ 7 Enga il Conteftabile. 
-Cmtefi, Y ^on qui mio Sire. 

Ri 
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R}. Aitmpì(ìti<i\je\f che caldamente 
v'jfmpofi 9 di far porre in «fecutione là 
motte de' miei inobedienci iìgti ? noQ 
rifpondete? 

Cctttejì. DogIiomi,ò mio Kc<* 

J?tf^ Diche vi dolere ? 

Co»tefl- (Son foraaio al viuo fingerla^ ) 
mi doglioadiffi,perciie , . . • 

Rè. Perche>dir vorrai, già fono cftimi. 

Cpfitefi* Anzi perche ilons*è pofluto • » . 

^rNcns'é podoco dileguare il mio (de- 
gno? v*ingannate,non fi nomano par- 
ti di fdegno lemieoperacroni j cucra^ 
viatche vcngon regolate dalla gkidi- 
tia) Irei deuon'eHèr puniti* 

Conttlil Non $*c pofltiro la voftra volon- 
tà adempirtelo dir volta. 
Ghi ardì cotanto impedirla > 

Ipntili» D.Ferdinando,e D.Raimondo. 

Ve* £c il Caftellano non fè darui efecu- 
tione? 

CeKteft» Se tirato alla di loro dluotionc^ 
credo per vbcdire > con i due lì diede 
al ia fuga,come potea maneggiar l'or- 
dini di V.M« 
K«. Cornei^ non fono in Catlello ì 
Ccttùfi.Qazndo coli Ci conduiTe il gran 
giudicicro con il viglietto afiirmatiuo 
di mor»c in dolio , datoh da V. M. il 
Cafleìlano non vi (ì trouòte ricbierto 
■de* prigionieri) iììlli addiucele llan- e 

5tc> :> 
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zc , & iui portaiofi;, trouò rvfci di 
vouellc appannati fcnzai prigioni 'nel 
(uo dentro , ftupito per tal cafo icftò, 
.C ritornato in f« ftcflo fi minutiffimi 
diligenza pet tutti i luoghiif cogniti» 
c naf codi) ma indarno , pecche intcr« 
togati alcuni del Caftelio>dincro,clie 
non molto , qu-ttro donnje da quello 
jcrano vfcitc, Con i volti coucrti « c fi, 
afiìrma , fcnza of^poflo veruno., che 
iuflciip flati i.dueiratcNi # ilCaflella- 
no) & ilieruo. 

Rè. Cosi la bilancia d*Aflrea dalla mitJ 
deflra fi togiic ! cosi vcngon recite le 
mie giufle opcrationi dalla difubbc- 
ilicnza' giuro su la Ciuana di conce- 
dete a quel cale>queiU gracia , qn«l 
jncglio 1 ag-;radirà (e vini, ò morti 
.condurranno in mia prelci»za .t ò pei 
meglio dir ncUe mie nnani i miei fug** 
gitiui figlij e per efler noto a tutti C«- 
leftabile fatene far Tedicti « 

Cotttcfi*A comandi di V^M . 

S G E N A XX. 

V'Mia» A L Regio fono deUavoflraj 
jtx. voce > ò Sire , voa co» O. 
lAidtaz mi («no portata > & ambe 
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proftrateàvoftii piedi chiedenio laJ 
COI firinttiont del giurimento . • 

Rè, Non vi fi n«ga,forgere. Io concede- 
fòàqualfi fi» perfona quella grati» > 
ched» me vorrà,tutta volra,ch*in mia 
piefcnia Yiui, ò morti conciiurano ì 
fuggitiu),e con giuramento l'affirmo» 

D,Bta.\n noftro potere fonai fugg»tiui# 
Roflinda fatejchc qui uc venghui*. - 
Adelfo . 

i?r:Coinc in voftro potere? 

/>. Fomentati dal calici lano > pec 
tcouar ficurezzajOel quatto di D*Ma» 
riena fi purtorno • 

Centtf ( II filo giuramento fulminato 
per vendetta farà foiiei o di gratic ) 

Ì>. M^r» Ed Io per farne à (uo ternpo 
dono ì M. eoa corttit manicra|((i 
riccoei* 

Ed Io per rimuncrarui con equiuaW 
lente ai dono vi darò la Coreoa • 
D.^«r.Non ambifco Corouc • 

scE N A ultima; 

Tutù . 

^./tfr.TPCcouij ò Padrt , genuflefli a! 

V oflro Real colpetto quaiii» 
che in apparenza fcrno modra di ìqo§ 
bcdicnti,mà nell'interno i • ^ • • , 
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i(c OH 9 fion (etc degni di ftar in mii. 

prcfcnza. Capitan della Guardia?cin- 

g€ccli con carene , e da qui toglieteli » 
D' ^<<«- Sofpendete il voflro rigore , ò 

mio Re , perche eonuieni) pria jch>ii 
* due Principi riedino , oue la A/. V. 

dari l'ordine, di conccdcimi la gracia 

promefla • 
i^r.Bcncinon vi fi niega; cliicdetelaj l'c- 

Icttione è di voftro talento . 
X).J?//f.QucHa,ch*yo mVIiggo, per elTcr- 

mi più graca»è la libertà, vr.ita cor la 

grana di ^iia^di 0« FerciinaLdo , e D 

Raimondo • 
J?rAh D'fiianca, con quefla, pur crop 

f>o, aita richitllt mi hauece anncdatc 
tdedta.Non poflbdiruidi nò j vi/ia 
conceda » 

Conref'D» magnanimcò fire> in queflv 
tratto vi lete portato. Ecco in vn pun- 
to radfrenato it torbido di qaeftju 
Rcggifc , e con la Reggia il Regno , 
tncnri* irbo à rtìomenii crc-Liea rima- 
tier« della più lund;» ftclla , eh* ì loro 
feiaiua pei (corta in ogni operationc, 
qnalèii Puncipe D Fcrdiuando • 

fuLOta. fi,ca mò pozz'ai'cice j bógnuor- 

^ij-rcEio ftauoco no pede dinto , 
Xìjuro da fora , pe* poreremeila sbe- 



gnarcquauno vcdcua futtcna 
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i?>.D.F«rdi.D.Raimondo. già fere in li- 
bertà , merce V indudre fcnno di D» t 
Bianca • 

V>»Faf E da V. M; e da D-Bianca noi IcJ 
riceutmo j e per dar faggio al mondo 
dsjla notila humiliàjlommeflì col gi- 
nocchio à cena baciamo il voftio li- 
uento piede ♦ 
Rè. Efgcteui . In qucfto iftante vi rtac- 
quifto o figli. E per varcare in vn fu- 
bitod'vn eftretno invnaltrojcom'à 
. diredVn dolore di morte, in vna vita 
con allegrezza impareggiabile ; 
Fei'dinfindo porgete à D'.Manena per 
legno di fpoio ia deftra. 
2^,Mjr. Pria fi compiaccia la M. F» d* 
dirme.Già DBianca fè dalla f«M»c6« 
piaciuta ddfa rechi cn;a.gt;^cia,à « 
come comanda il douere i anco (ì di» 
ue« 

^r.DiflS, ch'il Regno ti donaut}hof»che 
Ur altri vi ftabilifcono fpofa di i>. 

Ferdinando ne farete dominatrice, 
D. Man Non deue r. ^.darmi ^cHo, 

che da mè non vi ^ chiedceflcudo in 

mia elettionc Io chiederla . 
^^ E voi chiedetela • 
D*^/ar.U gratia,chf da mè fi brama,è, 

ckc D.Ferdinando fa (polo di 

Biaoca.c D.Raimondo mio. 
/Jtf.Chè ftràuiganze fon quefte ! e per •,<r-»tiAd 

- «b»d» 
• epaq> 
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t> Mdr.Pntchcy com» (pofa di D. Raf; 
niondrt Io qui mi fono porrata , cre- 
dendonnj, eflercgli pnmogc-nitoin^ 
qiieftor«gno,tff vdiua nel/a Galiti* 

' •ppcilarfi il mio ftAbelito fpoio,coiu 
nome di D. Ferdmàdo J'ijauiej ufiu- 
tato . 

Re^Dnnqut loconofceui ? il come,graco 
mi farebbe d*vdire • 

B RaiAodtMo dal principio finhorui 
farne vn brreue racconto • Due anni 
fono. quando la M. V. nii dire compita 
'licenza , eh* Io varcando il mondo à 
mio bcllagio negiffe> fui tri gì* altri 
tmcniflìmi Iu<%ghi)ntlla G;klitia,e fta« 
pido mirando quei lupcibi edipei/ 
micondufli qcIU Reggia, & incarni^ 
xiaromi pcrltfcalf,mi portai nella fa- 
ll i richiedo da corteggiani della mia. 
conditione,m€ li diedi à conofccrcj& 
informata da detti Quella maeftfà, all' 
incontrami venne; con vane cffcttiC^ 
m'accolfe; e conducendomi ncUe fuc 

^ ftanae.sforzomrai lui reftarejnóo sè , 
fe per confondermi con tuoi doi^i « ò 
per farmi redare auuinto ne i lacci 
degl* amorcfi fguardi di D* Maricna .. 
balia > lolaviddi, eaien' acceniclla. 
equiparò l'amor mio > c (corfi pochi 
Ciorni,*more ci preftò tempo, e luogo 
da potérci vn con l'alerà pale lare a- 
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tntnti; Io me Pcfferfi per fpofó , ella 

- non iifiurò la mia fedcjli giurai la mia 
coftanzi , all'incontro coti mi promi- 
/e,c fidata alla (alda mia fede, per qui 
cornamene la la(ciai accio fttUtii 
mia fpofa,lo ne impetrafli da V. M. il 
con(enro*,liora>£he qui fmercè le qoz- 
z.e di D'Fcrdiotndo}lÀVegg,ia aoa sii 
(ì deue negare • 

Rh,yofkri è D*-M*riena>perchttiereto 
degao^Mi yoi D.Fcrdifiaadx>,phe di- 
ce eli D.Bianct 2 

D.FfT^Mio riìce t. grtmorirrà D. Rai» 
Bionjdo^t D.&lAtitnacrAlcorfij^ ancor 
tenui fgmoi nzà quelli » eh' Io con la^ 
mia caraD*6iancahò frà gelo^t caldo 
. marcali y loùù in guiXftCale habituaci >. 
che difficil ci Cembri fugarli da noftri 
pcnlìcri », fcnza cuidenre perdita del 
no(lco.viuere,e di piu»{appialaM» Xi 
cK'appaDCo (corii due ladri haucua« 

Ì330>cbc CQQ CiCoLQdifpolOtio gli di C*^ 

di Ì3L dfrftra. » e di mUcoi&a Cenipre co.« 
me Rei!3i da caè z\U€t\t » », « Qama.cik 
|g4ifc fà^s;^lo aoo po^e!!)ec dsi CX0ia&i« 
' caa,e E>' BiancA d*aJ ciò amofi ca^aoftjo 
die a, lo mi: r ivat ua 
Chi dal laccio d' A morirai* Ho p fàftrettoi 
iS^'S'entrambi con catena d'aE^ito dul- 
ie voftre amate erauate ftiettì, coa>c-# 
eia polli vi iiaua la ciuaUcà l 



uoi.. 
ciò 
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D.F^r.Dill'equiuocojpcr cfl^rrai aunès* 
duco>che da D' Cianca cornfponden- 
za amorofa D.Raimondo e/ì^cua , o 
che D. Raimondo per mezzo delio 
nozze n crtfdcua^che la Tua D. Marie'» 
Na da mè li fufT; roka) nacque (a g«lo« 
fia, qual hi cagione d' ogni (iniftro e- 
U€nto &L iropugnat l'un contro l'altro 
la fpada , 

KeVà, doppo ricevuti i m3ndati,cki am- 
bi t'omcncò per contradii'ii » Z>i.\{zìt 
dalle voftre danze ? 
D-F^r. Traaandomi nelle mie ftanzo, 
per efeguir l'ordini di V.*M.i calo nii 
peraeune nelle mani yna lettera di D* 
yf^apena,! cca ami da Micco,<]aal dif- 
fe hauerla crouac«;c mentre flauo leg« 
gendola^pcr (emplice curiofuàjà aic^ 
ne venne D.Bianca,creda»per vficar- 
mi>[o per quauco potei la celai , mà in 
vano»pcrchc,doppo vatij diTcorfijfif- 
fati grocchi nella mià delira joue rac« 
chiula lacencuo,mi jichiffc, che fo- 
glio egli fude,! o gli diilt non eiTei; co* 
iadi cuxioio ,pcr quefla mialieoe lU 
fporta>ingoIfafa nella cutiofiià » for- 
zommi , ch'Io glie la donalle per Icg- 
gcrlajnon potei cocn'amaaie a curiod 
laoi deiìri replicar c;già glie ne fei do« 
no, ella l'aprile leHe \ mi percke eran 
<^uei caiiucrÀ c^prc/Hui d' Af^^up ^ de 
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àuuedutafì nella firma efTcr Ictcera di 
D.^/ariena>eccirata dallo sdegno lai* 
cccolla 3 Io volfì con mie raggioni ca- 
pacitarla > mi in darnoj perthei ftnTa 
vdirmi^colnia di gcIoGa le ne gì; ram« 
mancato di ciò, in quel i (lame vn al- 
tra ne icnfl[ì,e confeg^nacela A Micco» 
che con (ecrecczzt à D. Bianca U re« 
cade^da me in fut traccia G parti > mc« 
tr'mi fcritco vi era , che la notte di già 
- (corfa , due hore pria d'apparire il 
. giorno nelle fue danze voleuo intro- 
durmi per didìn^nnsrlaj^. mi 
chiedi la cagione» perche dalle mieL» 
ftanzc vfcij > quefta fù per l'appunto ^ 
X).R4»'Co:efta lettera inaiata da D.Fer- 
; dina^do à D. Bianca fìi in mio poters 
f recatami da Roslinda à nome di D« 
^aritna > e perche in queir hora nel 
foglio (labilità, credei, che D. Ferdi- 
nando nelle danze di D*/l/ariena vo« 
Icua portarn(.io dica chi deiramoroft 
rete fà preda *, (e Io sdegno cagionato 
dalia gelolia hà foiza (opra d* vn core 
amante ) vdito da quei caratteri il te- 
nore delle (tt« brame , a volo co'à nel 
varco ne corfijoue douea introdarfì » 
fenz*bauer riguardo ai mandato > per 
ieco portarmi di nafcodo nella pre- 
ieoaadi O.Marienaj mentt'iui dimo- 
f aua;iVcnne p.F<rdinando,e perche s' 
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auuide»cke pcrfona in quel luogo' èe- 
laca V i (lAua , cerconimi con minACcie 
del nii9 ndmt , Io ardito li cifpofìi o 
doppo fpiiitofsi contefidi paiole > ci 
condu/Emo à fatti > di q.ucl che ne fe- 
eui>non cccorie , ch*Io ne fjiccia rac- 
conto>cflcndone ^.informata ^ 

D» ^4r-RosIinda ì et ficonuicne SAO<* 
dare quefto giobbo. di Ictccre. a chi 

j re ca Pi i il mio foglia* 

'^«/llo già fò co(a tfa^adeno ve Isditò» 
VI (ouuenga icbe in qucll'hou > cbo 
/M.ml dièli lettcravfopragiunft il 
Sig.Conteilabile» pet Uq.ual venuta > 
non poetilo dixmi a chi douetto por* 
tarlajlo pf r non effernij dal dettò vt^ 
dutatvolfì celarla^e con qurl timore^!, 
fenii, Ch'Io me n*auuedcfle»mi. caddi 
à terra, oarticè, che no: fa^lcjno > noa 
fili cf Oliai in.doOo )&lea:era,quj cornai 
per tf onarU e fatto prc tutto buont^ 
diligenza' I nòti fu pr>flIb;U alXa finC; 
'àccortomi'dlMrcco i,cb<coli nftfltamt 
dormcDdpvCon vna< cajcta oeUt^oaaju» 

' argoaiencai cffss qu^U» U miftpeslA 
Ì€irei-a> f#P2^» dyftaxlo glie Utolu % «r 
tornata air A. Jf'.mt die ordine>ch*à D*. 
Raimoud.arh;iu<ffì.ieca.t»,lo pés vbft^ 
dirai la porcai . 

Miffcfl.Oa conTi ili l'agjuaìto , lo mò pe 
ta^nuo ce fshiacchecia / pecche, chelU 
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fetrcri,che rrt< zfppo eitflcm'hcbbe /^'^ 
i h fare na poiiciau cò PoUecenclla , 

no è codi i 
P>f/.Gnorft aie raggionce Io vero . 
Micci' Nuic taciromo à cagno , pecche 
U Ictterx coi* t qiia!ccnemcperd>(te « 
• proprio oca à fio } >iizO)ioIi troiJAie> c 
pecche me crete ch'era quarche polc- 
1 fa de banco U porrne àloPsirone 
\ mi© > che ncè fù n* aggrifTo , raà noa-^ 
i porta, pecche iammo parapatta » 
X>.Fer^ÌAì. per la tua tcafcuraggine eri- 

uamo di giàcondotcìal pj.ribalo» 
^ifC9- Io Patrone mìo tutto hiarfera » 
annaieccrcanno la (ìa D'Ianca» enoa 
ncc fu taglio de tFouarcUit nttuto me 
mifc A dornìirc , pecche hmcua luca» 
no,&eraflanc«to, e pniquannoera 
fcetato chiù tardo la ieua à crouà à it. 
I cammera foia » 

I ^e-Non pjù.il turco ho intefo Già ve»- 
gioxhc ne regi Ziri del Cielo à carattcrt 
indiuifib-li , i voftri fponlaii fumo 
: fco!piti,e ftoltO;C aucllojchc s-'oppo-- 
neà voleri dcgrAftri, 
ContefXy vn fi lieto fine,doppo cotante 

pcngliofetempeite,mÌofire,puòglo- 
► / riarfi guefla Reg^^ia d'efferne Itat» 
degna , & Io per ciò fon tenuto pri- 
irireramcnic-iingratiarne il cielo , e 
doppò la Vy che nel mezzo fi di 
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copiofi tllegrczze D. Bianca mia fi- 
glia immeritamcntc vi ftà , 
i?rConreftibiJc perete prcgiapii » che 
dalla voftra pianta vn ramp> ''ocoli 
j^briofb fiagcrmogliato>quani ■que 
dal mio fangue habbiate Torigitiv . 
€emcf,Son gratic.chc difpenza la M.r, 
^s/'Chi sàjTc con tante allegrezze , io 
farò rimunerata > per le fatiche vi ho 
fatto , 

Jiè D. Ferdinindo ; D» Raimondo ; non 
più fi deuc dilungare il difeorfoiiirin* 
.^eceui ambi le defl:re,folo per confir- 
vn^re I& data fcdcpoi che (enza la misi 
5>rc/sri2a , annodate da voi già fumo • 

jI> dr. D. fianca » cefi comanda S»/W. 

k deftì**, peicho doiceiui» 

bene » 

fù (labilito in Ciel l'eflferitji moglie • 
i>. BU, Sempre fui tua per (ccoadar tue 
voglie i 

D*Rm D.^ariena , vi porg* la dtftra > 
non per dichiararmi Yoftro ipo(o,per 
che quella (ol volta, che nella Galitit 
vi diedi>è fufHcienre -, ma fol per con- 
fìrmar,cb'Io fon o amante • 

D.Mar. Ed Io la ftringo per non girne' 
errante • 

Conteftabilejqnci feftini, e Tornei , 
ch'ordinati fumo per le nozze di D. 
^erdinandce i).44^ariena,dat'ordin« 



h mìo nome , che fi mettino all' opiij 
mi con duplicati fafli)per cHer «iiipli, 
caca allegreaza . 

acc ;%doppo il rigor d'iniqua (ortt-» 
pG^^ in felle gioir,e Regno, e Corte . 
Voi D.Fej:dinando,e D-Bìsluca ririra- 
teuinelveftfo quarto , e voi D.Rai- 
niondo,e D./I^atiena nel vodro^chT» 
nel mio Gabinetto mi porto 3 per ada- 
giarmi ajqcianco» 

D>Bia,\ji ncgarere,s*Io vi replico adire 
Dammi la deftra aimcn » 

D Fer'Yi dono il Core . 

p.^4f.Edà mè,fe dirouui mi guida vn 
cieco. 

"^ Adar.E vigilanje amor« . 
/.A fio Rre^if , à me fammc dì na far- 
u» guardia,pe b veragga) ut tante fe- 
fioacciò non me pigi'» n^lisbirre^ , 
pc Carceralo foiuto • U de nnico 
manco m*hà boluto fetui . 

Mtcco'Non te feruc tirate mio • 

PhI'E pecche ? 

MÌCC9 Ca tu non fi chiù Poliecenella • 

P«/,Comm*a diccrc . 

M/tro.Sfo vertitOjChe puerte ncuollo , V 
hà fatto perde ilo aomme > e chello , 
che te pozzo dicere, è> che ce ne vaie 
da lo patrone taìo,e pregarelo , che re 
JK^mettefTe pe dammeceila, còlamo- 
filiere i&ia>cà non a'haue • 



s 



ATTO 

P«/.E ncè re fcertggio ì 

MìccoSt fi na femment fpccc^caU 

TttlS'è da cofìì à rcuedcrepct . 

iJ^ffftf.Va nfartumienrojctlo , *cc 
non haggio dormuco cheda tiv 
Il tante fa (lidie,mc voglio 
t dico à tutti bona notte I 



finis; 




